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Il progetto qui illustrato parte da una serie di approfondimenti che hanno 
riguardato il laboratorio di sintesi finale Figure di Spazi Urbani, di cui 
si riportano alcuni estratti, elaborati dai diversi partecipanti al corso. 
La lettura tematica del territorio di Rimini ha portato ad elaborare 
delle strategie, che buona parte risultano in sostanziale accordo con le 
scelte dei gruppi che si sono occupati della medesima area, quella della 
stazione ferroviaria. Innanzitutto si prevede la ricucitura spaziale del 
tessuto urbano, che presenta importanti vuoti da colmare con strutture 
al servizio della collettività, spazi commerciali e a vocazione terziaria, 
nonché residenze di vario taglio, in parte sociali, e alloggi per studenti. 
Poichè si opera in una zona centrale e privilegiata dal punto di vista 
infrastrutturale, la densità dei comparti edificati sarà elevata, anche per 
potenziarne l’effetto rivitalizzante, unitamente all’ingente rafforzamento 
della rete degli spazi aperti, del verde pubblico e dei collegamenti ciclo-
pedonali. La progettazione del costruito si concentrerà sui suoli la cui 
funzione naturale è già compromessa e si restituiranno alla cittadinanza 
riminese quei manufatti edilizi che rappresentano la memoria storica del 
periodo romano (anfiteatro e mura della città) e del primo Novecento 
(strutture a servizio della ferrovia) che attualmente risultano inagibili. 
A livello concettuale l’obiettivo principale è quello di risaldare le due 
maglie di città che si sono sviluppate in maniera totalmente indipendente 
dal dopoguerra ad oggi, la città storica e la città del mare, per ricostituire 
l’idea di una Rimini in armonia fra le sue parti e invertire la deriva 
centrifuga che da decenni caratterizza lo sviluppo urbano della città 
ai danni del territorio naturale e rurale. L’isolato urbano, princìpio 
insediativo riconosciuto come prevalente nel tessuto del centro storico e 
reinterpretato nel progetto delle corti tematizzate, è il principale tema di 
questo lavoro, che parte proprio da uno studio storico e critico sull’isolato 
come strumento fondamentale del “fare città”.
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Fig.	 1.	 	 M.	 Sironi,	Paesaggio urbano 
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UN	BILANCIO	DELLE	AREE	INDUSTRIALI	DISMESSE
Questo	capitolo	affronta	il	tema	della	modificazione	e	del	riuso,	in	quanto	
nelle	 aree	 di	 progetto	 sono	 presenti	 le	 infrastrutture,	 della	 stazione	
e	dell’aeroporto,	 a	 cui	 sono	 connessi	 edifici	 oggetto	di	 dismissione,	






e	orientale,	 si	 è	verificata	una	profonda	crisi	del	 settore	 industriale,	
numerosi	 stabilimenti	 ed	 impianti	 sono	 stati	 chiusi,	 molte	 attività	
e	 realtà	 produttive	 sono	 state	 soppresse.	 Si	 sono	 imposti	 nuovi	
modelli	produttivi	ed	economici,	 avviati	processi	di	decentramento,	
di	 delocalizzazione	 e	 di	 industrializzazione	 diffusa,	 ci	 sono	 stati	
cambiamenti	 tecnologici	 e	 una	 ridefinizione	del	 rapporto	 tra	 spazio	




A	 queste	 mutate	 condizioni	 e	 alla	 crisi	 industriale	 è	 connesso	
il	 fenomeno	 della	 dismissione	 industriale,	 che	 ha	 generato	 la	
soppressione	di	attività	produttive,	la	chiusura	di	numerosi	stabilimenti	








significato	 e	 ruolo;	 il	 passato	 testimonia	 la	 previsione	 di	 un	 futuro	
possibile,	 negato	 nella	 realtà	 dai	 fatti	 e	 dagli	 eventi,	 il	 cui	 corso	




Fig	 2.	 K.	 Sage,	 Tomorrow is never, 












hanno	 scartato”:	 aree	 agricole	 intercluse,	 sorpassate	 dall’edificazione,	
escluse	dalla	campagna,	ma	non	inglobate	nella	città,	in	attesa	di	utilizzi	
che	 ora	 appaiono	 improbabili.	 Spesso	 sono	 anche	 aree	 in	 attesa	 di	 una	
definizione	 morfologica,	 che	 non	 l’hanno	 trovata	 per	 ragioni	 profonde,	
attinenti	 le	 relazioni	 tra	 le	diverse	parti	della	città	e	del	 territorio,	 i	 loro	
caratteri,	le	regole	di	accrescimento.3
Il	 termine	 dismissione	 implica	 oltre	 ad	 un	 rapporto	 interrotto	
e	 alla	 negazione	 di	 un	 ruolo,	 anche	 l’occasione	 e	 la	 possibilità	
dell’accoglimento	di	 una	nuova	 funzione;	 questo	duplice	 significato	
è	individuato	da	Sergio	Crotti:	«Come	tutti	i	luoghi	comuni,	contiene	
un’ambivalenza:	da	un	lato	“dismissione”	evoca	l’esito	di	un	ciclo	attivo	
(sia	 esso	 concluso,	 destituito	 o	 interrotto)	 che	 allude	 a	 una	 perdita;	
d’altro	 lato,	 e	 per	 simmetria,	 postula	 un	 risarcimento	 nel	 riutilizzo	
delle	aree	rese	disponibili	a	un’ulteriore	attività».4
Le	aree	dismesse,	in	quanto	vuoti,	sono	suscettibili	di	ripensamento,	
all’attribuzione	 di	 nuove	 funzioni	 e	 nuove	 relazioni,	 divenendo,	





Sull’opportunità	 della	 rinfunzionalizzazione	 delle	 aree	 dismesse,	
Carlo	 Olmo	 coglie	 il	 valore	 strategico	 e	 indispensabile	 dei	 vuoti	
urbani	 nelle	 vicende	 della	 città	 e	 dei	 cittadini,	 sostiene	 che	 i	 vuoti	
rappresentano	 lo	 scarto	 tra	 i	 mutamenti	 politici,	 economici,	 sociali	
e	 la	 città	 fisica,	 che	 le	 aree	 dismesse,	 con	 la	 loro	 resistenza	 alle	
immediate	 trasformazioni	e	rifunzionalizzazioni,	sono	una	garanzia	
per	 la	 realizzazione	del	cambiamento,	 in	quanto	capaci	di	assorbire	
le	 molteplicità	 e	 le	 conflittualità	 della	 società	 contemporanea.	 Per	
questo,	 secondo	 Olmo,	 la	 costante	 e	 affannosa	 ricerca	 di	 nuovi	
contenuti,	 	 dettata	 dall’horror	 vacui	 che	 affligge	 la	 nostra	 società,	





















approccio	 pur	 apparendo	 banale	 pone	 questioni	 meritevoli	 di	
approfondimento:
La	prima	questione	riguarda	il	carattere	“deciso”	di	ciò	che	“fa	problema”.	
Detto	 altrimenti,	 l’individuazione	 del	 problema	 non	 avviene	 al	 di	 fuori,	
prima	 e	 indipendentemente	 dal	 processo	 che	 elabora	 una	 proposta	
d’intervento:	 ma	 se	 l’individuazione	 del	 problema	 non	 può	 essere	
considerato	come	un	imput	della	politica,	allora	il	processo	di	elaborazione	
di	 una	 politica	 è	 non	 meno	 processo	 di	 definizione	 del	 problema	 che	
processo	di	messa	a	punto	di	una	soluzione.	Dunque,	l’individuazione	del	





della	 crisi	 industriale.	 Questi	 spazi	 possono	 porsi	 come	 occasioni	
di	 trasformazione	e	di	 riscatto	di	una	 società	capace	di	coglierne	 il	








Per	 quanto	 riguarda	 le	 possibilità	 d’intervento	 sulle	 aree	 dismesse,	
ripercorrendo	l’articolo	Luoghi urbani ritrovati8 di	Crotti,	è	possibile	





applicandovi	 un	 “procedimento	 omologativo”	 ovvero	 cancellando	
quelle	che	sono	le	peculiarità	dello	spazio	a	favore	di	un	integrazione	
di	 esso	 rispetto	 ai	 tessuti	 circostanti.	 Crotti	 inserisce	 all’interno	 di	
questa	 categoria	 quelle	 che	 definisce	 «le	 versioni	 neo-storiciste,	 de	
costruttiviste	e	marginaliste»8	di	intervento.	
Un’altra	 posizione	 è	 quella	 che	 auspica	 il	 ripristino	 di	 un	 ruolo	
emergente	per	la	compagine	urbana	e	le	aree	prese	in	considerazione,	








omaggio	 a	 una	 radicale	 opzione	 antistoricista	 che	 presuppone	 una	
cesura	nel	processo	ininterrotto	di	destrutturazione	e	ristrutturazione	
degli	 abitati»8,	 questa	 concezione	 abbraccia	 sia	 «versioni	 colte,	
e	 consapevoli	 dei	 necessari	 equilibri	 insediativi»8	 sia	 «versioni	
irrazionalistiche	 e	 regressive	 per	 le	 quali,	 parafrasando	 l’anatema	
loosiano,	 “L’intervento	 è	 delitto”»8.	 Queste	 concezioni	 partendo	
dall’idea	di	«mantenere	attributi	di	naturalità	dei	luoghi	urbani»,	non	
hanno	 una	 visione	 d’insieme	 di	 quello	 che	 è	 il	 complesso	 rapporto	
tra	 natura,	 cultura	 e	 artificio	 nella	 contemporaneità,	 poiché	 non	 si	
allacciano	 alla	 tradizione	 del	 giardino	 urbano,	 né	 fanno	 proprio	 il	
dato	oggettivo	che	impone	oggi	la	costruzione	storica	come	artificio	
supremo.	 Negare	 la	 possibilità	 di	 ricostruzione	 sui	 siti	 industriali	
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alla	perdita	di	cultura	urbana,	fondata	sulla	dialettica	delle	differenze	
ricomposte.	9 
La	 quarta	 posizione	 prevede	 infine	 che	 si	 formulino	 “ipotesi	
sperimentali”	 ed	 aperte,	 in	 base	 a	 cui	 operare	 gli	 interventi	
modificativi	 delle	 aree	 dismesse,	 adeguando	 gli	 strumenti	 della	
conoscenza	 progettuale	 alle	 problematiche	 della	 metropoli,	 della	
questione	 urbana,	 della	 trasformazione.	 Questo	 corrisponde	 ad	 un	
atteggiamento	 propositivo	 e	 razionale,	 consapevole	 delle	 difficoltà	
derivanti	 dalle	 leggi	 spesso	 rigide	 del	 mutamento	 e	 in	 grado	 di	
affrontare	le	trasformazioni	urbane	attraverso	il	progetto.
Esaminando	diverse	posizioni	 rispetto	al	 tema	delle	aree	 industriali	
dismesse	 Crotti	 sottolinea	 la	 mancanza	 di	 una	 riflessione	 teorica	
autonoma,	 ma	 limitata	 a	 seguire	 le	 dinamiche	 insediative	 dettate	
da	 cambiamenti	 strutturali	 e	 accelerati,	 per	 questo	 i	 fenomeni	 di	
dismissione	 sono	 stati	 colti	 a	 posteriori,	 come	 l’esito	 di	 processi	 di	
trasformazione	 del	 quadro	 urbano,	 spesso	 sottovalutati	 o	 travisati.	














Secondo	 queste	 istanze,	 l’intervento	 anziché	 negare	 l’esistente,	
deve	 accogliere	 la	 sua	 eterogeneità	 e	 la	 sua	 valenza	 storica	 a	 tutto	
campo,	ecco	quindi	che	già	una	primordiale	definizione	viene	in	luce,	
nonostante	 le	 premesse,	 anche	 nel	 testo	 di	 Sebastiano	Brandolini	 e	
Pierre-Alain	Croset:	«modificazione,	cioè	dell’uso	dell’esistente	come	
8 9
Fig.2	 Schizzo	 e	 fotomontaggio	
dell’ampliamento	 del	 grande	























Non	 significa	 altro	 che	 il	 riconoscimento	 di	 caratteristiche	 di	 qualità	








La	 strategia	 della	modificazione,	 come	 scritto	 da	Vittorio	Gregotti,	
si	 sviluppa	 a	 partire	 da	 un	 tentativo	 di	 difendere	 la	 produzione	
architettonica	dagli	errori	del	passato,	si	parla	quindi	di	
una	 strategia	 difensiva	 volta	 probabilmente	 a	 minimizzare	 gli	 errori,	
ad	 aggirare	 gli	 impedimenti,	 a	 ridurre	 le	 arbitrarietà,	 i	 vaniloqui	
omnisimbolici,	 le	 trovate	 travestite	 da	 riconoscimenti:	 una	 strategia	
ben	 lontana	 dalle	 rischiose	 generosità	 dei	 maestri	 del	 moderno,	 ma	 ad	
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di	 riforma	 avviene	 grazie	 al	 legame	 con	 l’ambiente	 circostante	 che	
costringe	 ad	 un	 esercizio	 continuo	 di	 confronto	 con	 l’orizzonte	
rappresentato	dal	concreto	specifico.	
Secondo	 Gregotti:	 «un’altra	 nozione	 che	 accompagna	 quella	
di	 modificazione:	 la	 nozione	 di	 appartenenza	 […]	 si	 oppone	
progressivamente	all’idea	di	tabula	rasa,	di	ricominciamento,	di	oggetto	
isolato,	 di	 spazio	 infinitamente	 ed	 indifferentemente	 divisibile».12 
L’appartenenza	 a	una	 tradizione,	 a	una	 cultura,	 a	un	 luogo,	diviene	
la	 chiave	 di	 lettura	 di	 questa	 nuova	 attenzione	 per	 i	materiali	 della	
memoria,	presente	anche	nell’avanguardia	architettonica,	non	derivata	
da	 un	 interesse	 nostalgico,	 ma	 dalla	 costituzione	 di	 nuovi	 ordini	
attraverso	 lo	 spostamento	 contestuale	 e	 la	 contrapposizione	 tra	 il	




Nel	 periodo	dell’avanguardia	 architettonica	 l’idea	di	 “straniamento”	
deriva	 dal	 costituirsi	 come	 eccezione	 rispetto	 alla	 regola	
dell’appartenenza	 nella	 dialettica	 con	 il	 contesto	 specifico.	Gregotti	
sottolinea	 come	 già	 a	 partire	 dagli	 anni	 ‘40	 inizi	 il	 riscatto	 per	
l’attenzione	alle	differenze	dei	siti,	a	cui	seguono	gli	enunciati	della	







e	 sui	 rapporti	 tra	 morfologia	 e	 tipologia	 da	 un	 lato,	 la	 nozione	 di	
principio	 insediativo	 e	 della	 geografia	 come	 storia	 dall’altro,	 (che)	
pongono	 le	 basi	 per	 un	 semplice	 più	 definito	 interesse	 per	 il	 luogo	
come	fondamento	del	progetto».12
Anche	Ungers	insiste	sull’argomento	del	rapporto	con	il	contesto:
l’architettura	 non	 è	 trasferibile	 a	 piacere,	 non	 è	 pensata	 per	 qualunque	
luogo	 neutro,	 ma	 si	 insedia	 in	 un	 contesto	 ben	 caratterizzato,	 al	 quale	











Innanzi	 tutto,	 «è	 radicalmente	 cambiata	 la	 condizione	 del	 lavoro	
di	 architettura	 in	Europa»15	 le	 risorse	non	 sono	più	utilizzate	per	 la	
fondazione	del	nuovo	ma	principalmente	per	la	trasformazione	di	fatti	




La	 seconda	 motivazione	 deriva	 da	 una	 reazione	 alla	 prassi,	 del	
pensiero	 disciplinare	 che	 preferisce	 «produrre	 modelli	 formali	 da	
imitare,	 secondo	 le	 leggi	della	produzione	di	massa	dove	ciò	che	 si	




materiale	 indispensabile	 per	 poter	 proporre	 frammenti	 dell’ipotesi,	





simbolica	 che	 rappresenta	 il	 prendere	 contatto	 con	 l’ambiente	fisico	
in	 tutte	 le	 sue	 accezioni,	 attraverso	 la	 costituzione	 di	 un	 principio	
insediativo.
Il	desiderio	di	costruire	un	linguaggio	sulla	modificazione,	porta	ad	
interrogarsi	 su	 come	 si	 possa	 trasmettere	 la	modalità	di	 fondazione	
secondo	 tale	 principio,	 determinato	 dalla	 conoscenza	 del	 caso	
specifico,	 che	 non	 derivi	 dall’ineffabilità	 delle	 scelte	 soggettive	 ed	
empiriche.
Infine,	 la	 terza	 ragione	 per	 ritenere	 la	 modificazione	 un	 concetto	
applicabile	 nell’operatività,	 è	 il	 desiderio	 di	 una	 sedimentazione	
del	 processo	 creativo,	 che	 non	 si	 limiti	 più,	 quindi,	 ad	 un	 «vacuo	
chiacchiericcio	supertecnico	e	superstilistico»	16,ma	che	punti	invece	
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Aspirazione	 che	 non	 può	 prescindere	 dal	 ragionare	 il	 progetto	
inteso	 come	 «silenziosa	 modificazione	 del	 presente	 specifico»	 16. 
L’accettazione	 della	 dimensione	 temporale	 dell’architettura,	 sia	 per	






sulla	modificazione,	si	è	scelto,	a	partire	dalla	lettura	di Strategie della 
modificazione	a	cura	di	Sebastiano	Brandolini	e	Pierre-Alain	Croset,	
di	 studiare	 gli	 interventi	 di	 modificazione	 a	 tre	 livelli,	 distinzione	
operata	sulla	tipologia	e	non	sulla	scala	dei	progetti.
di	 individuare	 tre	possibili	modalità	di	 approccio	 al	 progetto	 inteso	
come	 modificazione	 Il	 primo	 livello	 attua	 la	 modificazione	 sulla	
dimensione	 materiale	 e	 funzionale:	 dalla	 semplice	 manutenzione	
alla	 trasformazione	 d’uso,	 «dai	 singoli	 interventi	 di	 ampliamento	 o	
completamento	 di	 un	 edificio	 alla	modificazione	 complessiva	 di	 un	
intero	 sistema	di	 edifici	 inseriti	 in	 nuovi	 quadri	 e	 logiche	 urbane	 e	
territoriali».17
Il	secondo	livello	«non	è	più	la	modificazione	concreta	della	sostanza	
edilizia	 a	 venir	 presa	 in	 considerazione,	 ma	 quella	 del	 sistema	 di	
relazioni	 tra	 oggetto	 e	 il	 contesto	 fisico	 percepito	 in	 cui	 si	 trova	
inserito:	 la	 modificazione	 delle	 relazioni	 diviene	 l’obbiettivo	 della	
nuova	 architettura,	 provocando	 spostamenti	 a	 livello	 percettivo	
persino	quando	l’architettura	dei	singoli	edifici	rimane	immutata».17 
Nel	terzo	livello	la	modificazione	riguarda	«le	relazione	tra	il	nuovo	
intervento	 ed	 il	 sistema	 di	 riferimento	 offerto	 dalla	 organizzazione	






modalità:	 la	prima	è	una	«risposta	mimetica,	 stilistica,	 a	partire	da	






della	 conoscenza	 del	 luogo,	 quindi	 il	 progetto	 diviene	misura	 della	
qualità	della	modificazione	che	esso	induce»	18. 
Mentre	 nel	 primo	 caso	 si	 limita	 ad	 un’assimilazione	 apparente	
dell’ambiente,	 nel	 secondo	 caso,	 maggiormente	 interessante	 per	 il	














All’interno	 del	 rinnovato	 interesse	 per	 l’esistente	 da	 parte	 della	
cultura,	il	riuso	si	impose	negli	anni	‘80	allo	scopo	di	preservare	gli	
edifici	esistenti	apprezzabili,	sia	per	il	proprio	valore	estetico	sia	per	
quello	 storico,	 senza	 dimenticare	 la	 nascente	 esigenza	 di	 riduzione	
dell’impatto	ambientale	del	settore	edilizio.
Se	 in	 alcuni	 casi	 il	 recupero	 e	 la	 riconversione	 d’edifici	 esistenti	
si	 rivela	 un’operazione	 di	 natura	 più	 ergonomica	 ed	 efficiente,	
nella	 maggiore	 parte	 degli	 interventi	 si	 propende	 per	 la	 tecnica	 di	
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Negli	 interventi	 d’iniziativa	 privata,	 la	 riconversione	 degli	 edifici	
risulta	decisamente	marginale	e	si	limita	all’inserimento	di	funzioni	
pubbliche:	 spazi	 espositivi	 e	 per	 lo	 spettacolo,	 centri	 culturali,	
servizi	 e	 terziario	 pubblico	 sono	 le	 funzioni	 più	 ricorrenti,	 come	
nella	 riqualificazione	a	Genova-Fiumara	nelle	 ex	officine	Ansaldo,	
intervento	realizzato	 tra	 il	1999	e	 il	2006,	di	estensione	di	170000	
mq,	 che	 ha	 permesso	 la	 realizzazione	 di	 residenze	 e	 servizi	 in	 un	
pezzo	di	città	che	da	anni	versava	in	uno	stato	di	abbandono.21
La	scelta	del	mantenimento	dell’edificio	nel	tempo	e	il	suo	riuso	non	





la	 sua	 capacità	 di	 accostare	materiali	 diversi,	 di	 comprendere	 nelle	







il	 proprio	 progetto	 e	 di	 modificarlo	 attraverso	 un	 fine	 gioco	 di	
svelamento	di	contrasti	e	differenze.	22
Negli	 interventi	 privati	 la	 riconversione	 degli	 edifici	 è	 una	 pratica	
raramente	 scelta,	 quando	 viene	 attuata	 si	 opta	 per	 l’inserimento	 di	
funzioni	pubbliche:	spazi	espositivi,	centri	culturali,	servizi	e	terziario,	
come	 a	Genova-Fiumara	 nel	 recupero	 delle	 ex	 officine	meccaniche	
Ansaldo	e	a	Milano	nell’Ex	Innocenti	Maserati	(nella	prima	versione	
del	 progetto)	 si	 registrano	 alcuni	 dei	 casi	 di	 utilizzo	 per	 funzioni	
commerciali,	terziario-produttive	e	ricettive.












di	 un	 intervento	 d’iniziativa	 privata,	 risulta	 determinante	 la	finalità	
sociale	dell’operazione	e	il	conseguente	contributo	pubblico	derivato	
dall’approvazione	 del	 relativo	 PRU.	 Più	 di	 un	 terzo	 della	 superficie	
residenziale	 realizzata	 è	 infatti	 di	 tipo	 convenzionato	 e	 il	 50%	 dei	
costi	complessivi	per	le	residenze	universitarie,	pari	a	un	terzo	circa	




la costruzione del problema in	 cui	 evidenzia	 le	 problematiche	 relative	 al	
riuso	
“il	 problema	delle	 aree	 dismesse	 come	problema	del	 loro	 riuso.	 [...]	 non	
è	 tanto	 l’eventuale	 mancata	 sostituzione	 di	 funzioni	 o	 attività	 che	 “fa	






di	 popolazioni	 e	 attività	 economicamente	 più	 deboli).	 Tali	 effetti	 hanno	
prodotto	 anche	 le	 operazioni	 di	 “risanamento”	 realizzate	 in	 epoca	 assai	
precedente	(ed	effetti	di	espulsione	con	caratteristiche	molto	simili	sono	






Il	 riuso	 è	 una	 pratica	 che	 presenta	 dei	 rischi	 e	 dei	 vantaggi,	 legati	
all’assetto	economico,	sociale	e	territoriale	del	contesto	e	in	larga	misura	
connessi	agli	attori	coinvolti,	il	riuso	può	generare	servizi,	relazioni,	
attrazioni	 e	 può	 anche	 avere	 ricadute	 negative	 in	 termini	 di	 scarsa	
qualità	progettuale	e	di	contraccolpi	sulle	fasce	deboli	di	popolazione,	



















gli	 stabilimenti	 industriali,	 essendo	 assenti	 le	 tradizionali	 centralità	
urbane.
Dagli	anni	sessanta	a	causa	delle	crisi	industriale	e	della	regressione	
delle	 attività	 estrattive	 e	 produttive,	 viene	meno	 il	 ruolo	 identitario	
della	 fabbrica:	 le	 industrie	 vengono	 dismesse,	 il	 territorio	 viene	




-	Una	 pluralità	 di	 città	 intessute	 l’una	 nell’altra,	 alle	 quali	 non	 si	 è	mai	
prospettata	la	possibilità	di	diventare	“vere	città”.
-	 Un	 paesaggio	 deturpato,	 che	 ancora	 oggi	 risente	 dello	 sfruttamento	
agricolo	e,	in	modo	preponderante,	reca	i	segni	lasciati	dalla	lavorazione	a	
maggese,	dall’abbandono	dei	detriti	e	delle	superfici	residue.
-	Un	 sistema	di	 infrastrutture	 che	 venne	 realizzato	 al	 fine	di	 soddisfare	
le	esigenze	dell’industria	estrattiva	e	che	oggi	ha	perso	quasi	 totalmente	
importanza	 sia	 in	 ambito	 economico	 sia	 nelle	 città.	 La	 realtà	 attuale	
presenta	 canali	 navigabili	 per	 il	 trasporto	 dei	 beni	 di	 consumo,	 più	 di	
50	 porti,	 una	 fitta	 rete	 ferroviaria,	 scali	 merci,	 serbatoi	 di	 gas	 sospesi,	
condutture,	centrali	elettriche	paralizzate,	depositi	dei	 tram	vuoti	e	resti	




Il	 capitolo	 è	 debitore	 dell’articolo	




La	 crisi	 della	 regione	 della	 Ruhr	 corrisponde	 alla	 crisi	 della	 sua	
popolazione,	 il	 tasso	 di	 disoccupazione	 è	 alto,	 i	 giovani	 non	 hanno	
un’istruzione,	 i	posti	di	 lavoro	per	 le	donne	sono	esigui,	nonostante	
questo	ci	sono	le	premesse	per	un	possibile	sviluppo	di	un	moderno	
tessuto	 cittadino:un	 paesaggio	 urbano	 decentrato	 e	 accessibile	
(in	 mezz’ora	 si	 può	 raggiungere	 qualsiasi	 punto	 della	 regione);	
sobborghi	con	 le	potenzialità	di	nuovi	sviluppi;	 insediamenti	operai	
che	 su	 iniziativa	 degli	 abitanti	 sono	 divenuti	 città	 giardino;	 nuove	
e	 diversificate	 produzioni;	 numerose	 attività	 culturali	 spontanee;la	
trasformazione	di	residenze	costeggiate	da	orti	in	un	paesaggio	ricco	






un	 programma	 di	 rinnovamento	 per	 la	 regione	 ed	 istituisce	 l’IBA	
Emscher	Park	 (Mostra	 Internazionale	 di	Costruzioni	 e	Architettura	
per	 il	Parco	dell’Emscher),	una	società	a	 responsabilità	 limitata	con	
il	 compito	 di	 coordinare	 sviluppi	 e	 interventi	 della	 riqualificazione	
del	distretto	della	Ruhr,	i	cui	temi	individuati	sono:	la	ricostruzione	
del	 paesaggio	 in	 un	 grande	 parco,	 in	 cui	 le	 barriere,	 come	 le	
recinzioni,	 devono	 essere	 eliminate;	 il	miglioramento	 ecologico	 del	
corso	 dell’Ems	 e	 della	 sua	 estesa	 rete	 idrografica;	 la	 realizzazione	
del	 canale	Reno-Herne	 e	 una	 valorizzazione	 della	 vita	 sull’acqua	 e	
dei	 porti	 esistenti;	munumenti-industria,	 preservare	 gli	 edifici	 e	 gli	






Tra	 i	 progetti	 realizzati	 nell’ambito	 di	 questa	 vasta	 operazione	 di	
riconversione	 del	 bacino	 della	 Ruhr	 c’è	 la	 riqualificazione	 dell’ex	
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Fig.	7.	Pianta	e	sezione	Mulini	di	Murcia
tratto	 da	 Museo Hidraulico en los 




Sposito,	 C.	 Sul recupero delle aree 
industriali dismesse, tecnologie 
materiali impianti ecosostenibili 
e innovativi,	 Maggioli	 Editore,	
Savignano	sul	Rubicone,	2012
Kunzmann,	 K.R.	 1990,	 Le politiche 
nel riuso della Ruhr, «Rassegna»	
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L’anno	 seguente	 è	 stato	 selezionato	 come	 vincitore	 il	 progetto	 dei	
paesaggisti	tedeschi	del	gruppo	Peter	Latz	&	Partners,	la	cui	proposta	





industriali.	 Il	 parco	 è	 diviso	 in	 ambiti,	 autonomi	 tra	 loro,	 collegati	
da	 piste	 ciclabili	 e	 sentieri	 o	 tramite	 legami	 funzionali,	 simbolici	 e	
visivi.	Di	questi	parchi	il	Bluster	Furnace	Park	è	l’ambito	di	maggiore	
estensione,	racchiude	il	nucleo	dello	stabilimento	e	si	propone	come	
luogo	 della	 memoria,	 in	 cui	 l’archeologia	 industriale	 domina	 il	
paesaggio.	Al	 centro	 di	 questo	 ambito	 si	 trova	 la	 Piazza	Metallica,	
che	è	 il	 simbolo	dell’intero	Parco	e	 il	 luogo	dove	vengono	svolti	gli	
eventi	 culturali,	 la	 piazza	 è	 connessa	 con	 le	 strutture	 industriali,	
utilizzate	come	spazi	espositivi,	museali	e	per	attività	ricreative.	Gli	
esempi	 di	 riuso	 sono	 numerosi	 e	 vari:	 l’ex	 edificio	 delle	 turbine	 è	







nelle	 pesanti	 murature.	 Alcune	 delle	 specie	 vegetali	 presenti	 sono	
state	 selezionate	 in	 virtù	 di	 capacità	 disinquinanti	 per	 il	 terreno.	 Il	
Waterpark,	 è	 l’ambito	 sviluppato	 lungo	 il	 canale	 dell’Alte	Emscher,	
grazie	ad	una	bonifica	delle	acquee	e	all’eliminazione	delle	recenzioni.	
L’ultimo	ambito	di	cui	è	composto	il	parco	è	quello	del	Railway	Park,	
che	sfrutta	 la	 rete	 ferroviaria	preesistente	e	attraversa	 l’intero	parco	
con	dei	percorsi	a	quote	diverse	e	dei	punti	di	osservazione	privilegiati.	





tratto	 da	 Museo Hidraulico en los 















l’edificazione	 dei	 Mulini	 Vecchi,	 del	 Ponte	 Antico	 e	 dei	 muri	 di	
incanalamento	 venne	 realizzata	 in	 contemporanea	 nel	 periodo	 dal	
1713	 al	 1741,	 riprendendo	 il	 tracciato	 disegnato	 da	 Jaime	Bort.	 Fin	
dalla	nascita	i	Mulini	hanno	avuto	un	legame	stretto	con	la	città,	sia	
in	termini	di	relazione	che	di	disegno	del	lungo	fiume,	in	origine	essi	
erano	 costituiti	 da	 una	 costruzione	 prismatica	 con	 copertura	 piana	









A	 nostro	 avviso,	 quella	 primitiva	 condizione	 unitaria	 dev’essere	 presa	












Maura Pandolfi, Michela Tiddia
Sulla	 copertura	 piana	 dei	 Mulini	 è	 stata	 creata	 una	 passeggiata	




biblioteca	 è	 presente	 una	 sala	 riunioni,	 entrambe	 sono	 organizzate	
intorno	 ad	 un	 cortile	 che	 fornisce	 luce	 alle	 sale	 lettura	 e	 alla	 sala	
riunioni.	Il	volume	chiuso	della	biblioteca	è	chiaramente	distinguibile	
da	quello	del	 ristorante,	nonostante	 la	continuità	 tra	 i	due	edifici,	 il	
ristorante	 si	 apre	 sulla	passeggiata	delimitando	uno	 spazio	aperto	e	
fruibile	e	guardando	oltre	il	fiume.	In	posizione	attigua,	a	delimitare	









opposte:	 si	 vuole	 ottenere	 un	 rigore	 nel	 restauro	 dell’ordine	 fisico	
originale	del	Mulini	e	al	tempo	stesso	si	propone	di	costruire	in	piena	






cui	poggia	 l’architettura	della	 città	 e,	d’altra	parte,	 si	 è	 assunta	una	
variabilità	 formale	 e	 costruttiva	 nell’aggiunta,	 rispondendo	 all’uso	
che	 se	 ne	 fa	 oggi.	 Di	 conseguenza,	 la	 ristrutturazione,	 in	 parte,	
non	 rifiuta	 la	 stessa	 ragione	 accumulativa	 che	 ha	 dato	 origine	 alle	





28.	 Il	 paragrafo	 è	 debitore	 delle	 seguenti	
pubblicazioni:	
C.	 Sposito,	 2012	 Sul recupero delle aree 
industriali dismesse, tecnologie materiali 
impianti ecosostenibili e innovativi, 
Maggioli	Editore,	Savignano	sul	Rubicone,	
Bondonio	 et	 al.	 2005,	 Stop&Go, Il riuso 







riconoscere	e	denominare	 la	 realtà,	partendo	dalla	 lettura	di	peculiarità	e	
elementi	 esistenti	 è	 stato	 fatto	 proprio	 da	 alcuni	 dei	 progetti	 per	Rimini,	
che	 hanno	mirato	 alla	 realizzazione	 della	Città	 della	 Salute	 e	 della	Città	






Posillipo,	 fino	 a	metà	 dell’Ottocento	 è	 stata	 sede	 di	 stabilimenti	 balneari	
e	 termali.	La	posizione	strategica,	 l’accesso	 facilitato	dal	mare,	 il	 terreno	











un’altra	 fabbrica	 a	monte	 di	 quello	 originario.	 La	 produzione	 subisce	 un	
arresto	con	la	seconda	guerra	mondiale,	i	bombardamenti	non	danneggiano	
gravemente	 la	 fabbrica,	 a	differenza	dell’Ilva	che	viene	 rasa	al	 suolo,	nel	
1945,	 riparati	 i	 danni,	 la	 produzione	 riparte	 per	 poi	 essere	 terminata	 in	
maniera	definitiva	nel	1990	dopo	ulteriori	cambi	di	proprietà	(Montedison	
nel	1966	e	Federconsorzi	nel	1975).	
Lo	 stabilimento	 è	 diviso	 in	 due	 parti	 dall’asse	 nord-sud	 di	 via	 Coroglio,	
ha	 una	 superficie	 coperta	 di	 24000	 mq	 e	 una	 cubatura	 di	 oltre	 220000	
mc,	gli	edifici	sorgono	paralleli	alla	costa	e	sono	di	diversa	 tipologia:	nel	
settore	occidentale	ci	 sono	 il	 fabbricato	ottocentesco	a	 sette	navate,	 l’alta	
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Fig.	 11.	 Foto	 cortile	 interno	 Città	 della	
Scienza
Maura Pandolfi, Michela Tiddia
ciminiera	e	un	edificio	di	minori	dimensioni,	nel	settore	orientale	ci	sono	





di	 incarico	 da	 parte	 della	 fondazione	 Idis	 (Istituto	 per	 la	 diffusione	 e	 la	
valorizzazione	della	cultura	e	della	scienza,	che	promuove	iniziative	a	favore	
della	 diffusione	 della	 cultura	 scientifica	 e	 dell’innovazione	 tecnologica),	
proprietaria	delle	strutture.
Nel	 1994	 il	 Cipe	 (Comitato	 Interministeriale	 per	 la	 Programmazione	
Economica,	 organo	 collegiale	 del	 governo,	 istituito	 nel	 1967,	 che	 svolge	
funzioni	 di	 coordinamento	 in	 materia	 di	 programmazione	 della	 politica	
economica	nazionale	e	comunitaria)	finanzia	l’intervento,	segue	un	Accordo	
di	 programma	 tra	 Comune,	 Provincia,	 Regione	 e	 Stato	 per	 attuare	 il	
progetto,	la	cui	realizzazione	viene	prevista	in	tre	fasi.	In	seguito	un	forte	
dissenso	 dell’opinione	 pubblica,	 che	 considera	 la	 Città	 della	 Scienza	 in	
contrasto	col	parco	pubblico	previsto	dal	PRG	nell’area	della	ex	Ilva,	porta	
alla	 formulazione	 nel	 1997	 del	 secondo	 e	 attualmente	 in	 vigore	Accordo	
di	programma,	 secondo	cui	 le	 strutture	 saranno	operative	per	 sessantasei	
anni,	 in	modo	da	ammortizzare	 i	costi	della	riconversione,	per	poi	essere	
dismesse	ed	integrate	nel	futuro	parco	urbano.










2001),	 ha	 portato	 alla	 realizzazione	 del	 Museo	 della	 Scienza,	 delle	 aree	
denominate	 Formazione,	 Industria	 della	 cultura	 e	 Creazione	 d’Impresa,	
di	 una	 mediateca,	 della	 zona	 accoglienza	 e	 dei	 servizi	 di	 ristorazione;	
nell’edificio	di	pianta	rettangolare	allungata	col	secondo	lotto	di	intervento	






del	 ponte	 pedonale,	 che	 scavalcando	via	Coroglio,	 segnala	 l’ingresso	 alla	
Citta	della	Scienza.
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Fig.	1:	Pablo	López	Luz,	Vista Aérea de la 
Ciudad de México,	XIII	(Vista Aerea di Città 
del Messico,	XIII),	2006.	
Luca Baldini26 27
1.	 Ci	 si	 riferisce	 all’accezione	 del	 termine	
introdotta	da	Zygmunt	Bauman	in	Modernità	
Liquida,	dove	si	sostiene	che	la	sempre	più	
attuale	 disgregazione	 spaziale	 confluisca	
nell’	annullamento	di	alcune	categorie,	come	
quelle	 sociali	 e	 politiche,	 facendo	 sfociare	





2.	 “Liquida”	 poiché	 sottoposta	 ad	 un	
continuo	 aggiornamento	 da	 parte	 degli	
utenti	in	rete,	come	suggeriscono	gli	autori	
de L’insostenibile consumo di suolo,	i	quali,	
nell’introdurre	 una	 trattazione	 organica	
sul	 consumo	 di	 suolo,	 si	 appoggiano	 a	
Wikipedia	 come	 strumento	 conoscitivo	
proprio	 della	 contemporaneità.	 Cfr.	 Gardi	
C.,	Dall’Olio	N.,	Salata	S.	-	L’insostenibile 

















nella	 letteratura	contemporanea	del	 settore	di	 studio.	L’argomento	è	
ampiamente	trattato	e	discusso,	denotando	una	visione	“liquida”1 dei 
caratteri	 del	 fenomeno	 supportata	 in	 larga	 misura,	 ma	 le	 fonti	 più	
autorevoli	 sono	 avare	 nell’avanzare	 definizioni	 sintetiche.	 Ci	 prova	
wikipedia,	regina	de	facto	della	letteratura	liquida:2





a	un	quadro	storico-culturale	 in	cui	si	rileva	il	 rischio	di	 incertezze	
lessicali	e	cadute	nell’ideologizzazione	della	materia	di	studio,	come	











Il	 consumo	 di	 suolo,	 quindi,	 si	 delinea	 come	 degradazione	 fisica	 e	
graduale	scomparsa	di	una	risorsa	ambientale	considerata	non	infinita.	
Precisando,	 il	 suolo	 è	 lo	 strato	 superiore	 della	 crosta	 terrestre,	 un	
TERRITORIO	 COSTIERO	 E	 CONSUMO	 DI	 SUOLO
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Fig.	2,	3,	4:	EVOL,	Urban City,	2011.
Lo	 street	 artist	 tedesco	 EVOL	 elabora	
la	 sua	 opera	 scavando	 una	 X	 in	 un	 prato	
di	 Amburgo	 e	 dipingendo	 a	 stencil	 le	
pareti	 di	 virtuali	 edifici,	 manifestando	 con	
drammaticità	 il	 contrasto	 fra	 l’idillio	 dei	
tetti	 giardino	 e	 il	 disgusto	 delle	 residenze	
popolari	massive	e	anonime	mal	celate	al	di	
sotto	di	essi.










di	 interazione	 tra	 le	 attività	 umane	 e	 i	 processi	 chimici	 e	 fisici	 che	
avvengono	nella	zona	di	contatto	tra	atmosfera,	idrosfera,	litosfera	e	
biosfera.	A	 discapito	 dei	 tempi	 estremamente	 lunghi	 di	 formazione	
del	suolo,	un	semplice	gesto	attuato	dall’uomo	può	essere	sufficiente	a	
causarne	 il	 deterioramento	 anche	 irreversibile,	 con	 ripercussioni	





suolo	 esiga	 un	 posto	 di	 rilievo	 nella	 sempre	 più	 attuale	 ed	 urgente	
discussione	sulla	sostenibilità	dell’operare	umano.	Il	concetto	stesso	
di	sostenibilità,	in	un	panorama	informativo	nazionale	e	internazionale	
viziato	dall’abuso	di	prefissi	quali	green, eco, smart, bio, natural,	ecc.,	
necessita	di	un	chiarimento:	è	sostenibile	un	processo	o	uno	stato	che	
può	essere	mantenuto	ad	un	certo	livello	indefinitamente	nel	tempo.	
Con	 riferimento	 alla	 società,	 specifica	 Simona	 Vicari	 Haddock	 nel	




nostri	 figli.»5	 Questa	 celebre	 frase,	 attribuita	 a	 Dawid	 R.	 Brower,	
fondatore	 della	 Federazione	 Internazionale	 Amici	 della	 Terra	 e	
dell’Earth	 Island	 Institute,	 è	 stata	 successivamente	 disconosciuta	 e	
corretta	da	Brower	stesso,	che	precisa:	«la	‘rubiamo’	ai	nostri	figli».	
Gli	ultimi	due	decenni	hanno	visto	emergere	sempre	più	impetuoso	il	




5.	 	D.	R.	Brower,	 S.	Chapple	 -	Parlino le 
montagne, scorrano i fiumi,	 Torino,	 Blu	
edizioni,	2003.
6.	Hui,	C.	 -	Carrying capacity, population 
equilibrium, and environment’s maximal 
load.	 Ecological	 Modelling,	 2006,	 n.	 192,	
pp.	317–320.
Fig.	5,	6:	Frame	tratti	dal	video:	Christopher	




Con	 i	 suoi	65.000	mq	 la	Brooklyn	Grange	
di	New	York	è	stimata	essere	la	più	grande	
rooftop farm	 del	 mondo,	 ovvero	 la	 più	
grande	azienda	agricola	ad	essere	situata	sul	
tetto	 di	 un	 edificio.	 Un	 esempio	 lampante	
dell’efficacia	con	cui	 il	nascente	 fenomeno	
dell’agricoltura	urbana	può	riconquistare	in	
città	 parte	 del	 territorio	 che	 la	 città	 sottrae	
all’agricoltura	tradizionale.
Isolati urbani. Progetto per la stazione di Rimini






di	 distanza,	 comportando	 uno	 spropositato	 consumo	 di	 suolo,	
soprattutto	 agricolo,	 il	 quale	ha	perso	 il	 proprio	valore	di	 substrato	
produttivo	necessario	alla	provvigione	dei	mercati	locali,	riducendosi	
a	‘spazio	disponibile’	per	le	operazioni	immobiliari.	
La	 sottovalutazione	 del	 suolo	 come	 risorsa	 finita	 è	 palese	
nell’insufficienza	 di	 dati	 sul	 suo	 consumo.	 Il	 monitoraggio	 del	
fenomeno	è	ancora	oggi	carente	per	quanto	riguarda	gli	strumenti	di	
analisi	e	 ricerca,	e	mancano	(in	 Italia	come	nella	maggior	parte	dei	






che	una	popolazione	utilizza	per	 il	 proprio	 sostentamento.	 Il	metodo	




già	 da	 tempo	 utilizzato,	 di	 Capacità	 di	 Carico	 (Carrying	 Capacity).	
Quest’ultima	grandezza	è	definita	da	Chang	Hui	come	il	carico	massimo	
di	 popolazione	 di	 una	 certa	 specie	 che	 un	 determinato	 territorio	 può	
supportare	 senza	 che	 venga	 permanentemente	 compromessa	 la	
produttività	 del	 territorio	 stesso6.	 L’Impronta	 Ecologica,	 in	 un	 certo	








8.	 Associazione	 Nazionale	 Costruttori	
Edili	 (ANCE)	 -	 Un piano per le città, 
Trasformazione urbana e sviluppo 




(Ixtapaluca)	 è	 il	 più	 grande	 e	 fra	 i	 meno	









costituita	 dal	 calcolo	 della	 Biocapacità,	 che	 rappresenta	 l’estensione	
totale	 di	 territorio	 ecologicamente	 produttivo	 presente	 nella	 regione,	
ossia	 la	capacità	potenziale	di	erogazione	di	servizi	naturali	a	partire	
dagli	 ecosistemi.	 È	 possibile	 definire	 un	 vero	 e	 proprio	 bilancio	 di	
sostenibilità	 ambientale	 sottraendo	 all’offerta	 locale	 di	 superficie	






oltre	 il	 50%	 più	 grande	 di	 ciò	 che	 i	 sistemi	 naturali	 sono	 in	 grado	 di	 rigenerare.	
Sarebbero	necessarie	una	Terra	e	mezza	per	produrre	le	risorse	necessarie	per	sostenere	
la	nostra	attuale	Impronta	Ecologica.	Questo	superamento	globale	significa,	in	pratica,	
che	 stiamo	 tagliando	 legname	 più	 rapidamente	 di	 quanto	 gli	 alberi	 riescano	 a	









Nel	 2012	 l’Associazione	 Nazionale	 Costruttori	 Edili	 ha	 lanciato	
una	 campagna	 informativa	 per	 sensibilizzare	 l’opinione	 pubblica	 ai	




In	 un’epoca	 in	 cui	 la	 maggior	 parte	 della	 popolazione	 mondiale	
vive	 in	 agglomerati	urbani la	città	 risulta	 l’ambiente	più	energivoro	
e	 dissipativo	 che	 esista.	 Si	 pone,	 dunque,	 un	 enorme	 problema	 di	
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Fig.	 9:	 Ahmad	 Masood\Reuters,	 Indian 
Rubbish Mountain,	2014.




Un	 bambino	 rovista	 fra	 i	 rifiuti	 della	
discarica	 della	 città	 indiana	 di	 Guwahati	
in	 competizione	 per	 la	 ricerca	 del	 cibo	
con	 alcuni	 esemplari	 di	 maribù,	 uccelli	
saprofagi.
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sostenibilità	 urbana,	 ossia	 di	 tenuta	 nel	 tempo	 di	 questa	 peculiare	
forma	 sociospaziale.	 Sia	 la	 distinzione	 con	 la	 campagna	 che	 quella	
con	 gli	 ecosistemi	 ad	 alta	 densità	 di	 specie	 sono	 state	 caricate	 di	









A	 un	 qualsiasi	 studio	 casistico	 la	 ricerca	 della	 sostenibilità	 urbana	
appare	come	il	frutto	di	intrecci	fra	convenienze	elettorali,	incentivi	
pubblici	e	questioni	sociali	che	si	protraggono	nel	tempo	e	su	diversi	
livelli	 di	 governo.	 In	 tutti	 i	 casi	 emerge	 un	 elemento	 semplice	 ma	
precisamente	 rivelatore	dell’insostenibilità	di	un	sistema	d’uso	delle	
risorse	naturali:	la	densità.	Le	città,	raggiungendo	un’elevata	densità	
di	 persone,	 animali	 e	 attività	 trasformative,	 si	 trovano	 di	 fronte	 a	
un’altrettanto	elevata	presenza	di	inquinanti	da	convogliare	all’esterno.
Ma	l’insostenibilità	non	si	manifesta	solo	con	la	presenza	all’interno	
della	 città	 di	 sostanze	 tossiche;	 essa	 deriva	 anche	 da	 un’evidente	
scompensazione	 fra	 i	 beni	 ambientali	 prodotti	 e	 quelli	 fruiti	 nel	
perimetro	urbano.	Molte	delle	risorse	vitali	di	cui	la	città	ha	bisogno	
vengono	 prelevate	 all’esterno.	 Ciò	 vale	 sicuramente	 per	 il	 cibo	 e,	
in	 larga	 parte,	 per	 l’acqua	 (qualora	 non	 sia	 direttamente	 reperibile	
nel	 sottosuolo	 urbano)	 e	 l’energia.	 Allo	 stesso	 tempo,	 diversi	 mali	
ambientali,	 rifiuti	 o	 effetti	 secondari	 dell’uso	 delle	 risorse	 vengono	






fra	 elementi	 che	 un	 certo	 intervento	 umano	 comporta;	 i	 secondi	 [sociologici]	
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9.	Vicari	Haddock	2013,	p.	70.







Cfr.	 Augé	 M.	 -	 Nonluoghi,	 Milano,	
Elèuthera,	2009.
Fig.	 11:	 Maciej	 Dakowicz,	 Kolkata 
(Calcutta, serie),	2007-2014.












Lo	 stesso	 testo	 appena	 citato	 riconosce	 come	 ambiti	 tematici	 che	
richiedono	intervento	in	maniera	più	urgente,	quello	dei	rifiuti	solidi	
(includendo	anche	quelli	industriali	o	speciali)	e	la	mobilità	spaziale	
(con	 tutte	 le	 sue	 ricadute	 ambientali	 quali	 inquinamento	 acustico	 e	
atmosferico,	consumo	di	energia,	uso	del	suolo	per	infrastrutture).
La	questione	della	mobilità	è	strettamente	legata	alla	diffusione	urbana,	










di	 urbanizzazione,	 avanzando	 a	 ritmi	 impressionanti:	 dalla	 fine	 del	
2005	alla	fine	del	2010	la	superficie	complessiva	degli	ipermercati	è	
aumentata	del	133,1%	e	quella	dei	grandi	centri	di	vendita	specializzati	
del	 42,8%.	 Il	 numero	 dei	 cinema	 multisala	 è	 salito	 del	 26,9%.	 I	
cosiddetti	 ‘superluoghi’,	 che	 rappresentano	 un’intensificazione	 del	
concetto	di	 ‘nonluogo’	 introdotto	da	Marc	Augé	 (come	Augé	stesso	
specifica	in	un’intervista	riportata	da	Fabio	Gambaro	sul	quotidiano	
La	 Repubblica);10	 ossia,	 quegli	 spazi	 isolati	 dalla	 realtà	 cittadina	
e	 caratterizzati	 da	 una	 assenza	 di	 scambi	 sociali,	 o	meglio,	 da	 una	
fitta	 ma	 effimera	 rete	 di	 scambi	 sociali	 dettati	 solo	 dall’ottica	 del	
consumo	 (di	 merce,	 di	 mobilità,	 di	 prestazioni	 professionali).	 La	
massimizzazione	delle	entrate	per	gli	attori	pubblici	e	dei	profitti	per	
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Figg.	 13,	 14:	 Robert	 Adams,	 The center 
of Denver - four miles distant	 (alto)	 e	The 
center of Denver - ten miles distant (basso),	
1968–1971.	 Fotografie	 tratte	 da	Adams	 R.	
-	 Denver: A Photographic Survey of the 
Metropolitan Area,	Boulder,	CO,	Colorado	
Associated	 University	 Press,	 1977.	 Le	
due	 immagini	 fanno	 parte	 di	 un	 reportage	
fotografico	 sulla	 città	 natale	 dell’autore.	
Egli,	 di	 ritorno	 a	 Denver	 dopo	 diversi	
anni	 di	 permanenza	 in	 un	 altro	 stato,	 fu	
profondamente	 colpito	 dai	 mutamenti	
che	 aveva	 subìto	 la	 città	 e	 cominciò	 a	
fotografarne	 le	 vaste	 distanze	 e	 i	 grandi	
silenzi.



















shopping,	 i	 luoghi	 della	 cultura	 e	 del	 divertimento,	 ovunque	 questi	




crescita,	 costituita	 da	 quanti	 si	 recano	 in	 città	 per	 affari	 e	 attività	














autori.	 Costruire	 nel	 costruito	 o	 costruire	
nell’incostruito?	 Una	 	 questione	 molto	
dibattuta,	caratterizzante	il	momento	attuale	




Tutte	 queste	 popolazioni	 si	 incontrano	 e	 sempre	 più	 spesso	 si	
scontrano	nella	competizione	per	lo	spazio	disponibile,	dando	luogo	
ai	noti	e	apparentemente	irresolubili	problemi	di	congestione,	traffico	
e	 inquinamento	 che	 affliggono	 le	 metropoli	 di	 tutto	 il	 mondo.	 Ciò	
è	 particolarmente	 grave	 per	 quelle	 città	 che	 si	 sono	 specializzate	
come	 luoghi	 di	 attrazione	 turistica	 e	 che	 sperimentano	 flussi	






la	varietà,	 la	complessità	e,	 soprattutto,	 la	qualità.	 In	quest’ottica	 la	
rigenerazione	 urbana	 può	 rappresentare	 un	 nodo	 strategico	 per	 il	
futuro,	come	suggerito	da	Le proposte dell’ANCE,	nella	consapevolezza	
che	una	politica	di	rinnovamento	del	patrimonio	edilizio	è	importante	
sotto	 diversi	 profili:	 economico,	 perché	 il	 settore	 delle	 costruzioni	
rappresenta	un	motore	determinante	per	l’economia,	con	riferimento	
non	solo	all’attività	di	costruzione,	ma	anche	alla	creazione	di	indotto;	
sociale,	 perché	 il	 recupero	 urbanistico	 ed	 edilizio	 costituisce	 un	
punto	 di	 partenza	 imprescindibile	 per	 il	 superamento	 di	 situazioni	
di	 degrado	 e	 marginalizzazione;	 ambientale,	 perché	 gli	 interventi	













Fig.	 18:	Yann	Athus-Bertrand,	Oil wells at 
Puesto Hernandèz, Argentina,	2009.
Fig.	19:	Yann	Athus-Bertrand,	New oil palm 
plantations near Pundu, Borneo, Indonesia,	
2009.
11.	 Fondo	Ambiente	 Italiano	 (FAI),	World	
Wildlife	 Fund	 (WWF)	 - TERRA RUBATA, 
Viaggio nell’Italia che scompare, Le analisi 
e le proposte di FAI e WWF sul consumo del 
suolo,	2012,	p.11.
Isolati urbani. Progetto per la stazione di Rimini
Problematica	del	consumo	di	suolo
EFFETTI	DEL	CONSUMO	DI	SUOLO
Considerando	 l’assortimento	 tipologico	 delle	 categorie	 che	 vengono	
impattate	 dal	 consumo	 di	 suolo	 appare	 fin	 troppo	 chiaro	 che	
























se	 si	 restringe	 il	 campo	 all’impermeabilizzazione	 del	 suolo	 (Soil	
Sealing),	l’insieme	dei	processi	di	copertura	dei	terreni	con	materiali	
che	 inibiscono	 irreversibilmente	 la	 funzionalità	ecologica	del	 suolo.	
Questo	fenomeno	interessa	non	solo	le	aree	urbanizzate	ma	anche	le	
aree	 agricole	 con	 problemi	 di	 compattazione	 dei	 suoli	 e	 comporta,	
in	particolare,	la	riduzione	della	capacità	d’infiltrazione	delle	acque,	




Fig.	 20:	 Elaborazione	 ISPRA	 su	 dati	
Copernicus,	 Impermeabilizzazione del 
suolo a livello comunale (%),	 2009,	 tratto	
da	 Istituto	Superiore	per	 la	Protezione	e	 la	
Ricerca	Ambientale	 (ISPRA)	 -	 Il consumo 









risultava	pari	 al	 7,3	%	della	 superficie	 totale	 a	 fronte	 di	 una	media	




















della	 popolazione	 neanche	 lontanamente	 paragonabile.	 I	 piani	







Fig.	 21:	 Elaborazione	 ISPRA	 su	 dati	
Copernicus,	 Percentuale di suolo 
impermeabilizzato sulla superficie comunale 
compresa nella fascia costiera di 10 km,	
2009,	 tratto	 da	 Istituto	 Superiore	 per	 la	
Protezione	e	la	Ricerca	Ambientale	(ISPRA)	
-	Il consumo di suolo in Italia,	2014.	






riguardante	 l’intera	 copertura	 dei	 suoli	 del	 territorio	 nazionale,	 in	
formato	digitale,	è	costituito	dal	database	europeo	Corine	Land	Cover,	
consultabile	 unitariamente	 e	 comparabile	 sulle	 tre	 soglie	 temporali	
disponibili	del	1990,	2000	e	del	2006.	Oltre	a	questo	repertorio	alcune	
Regioni	hanno	autonomamente	prodotto	cartografie	dell’uso	del	suolo	
dettagliate,	 accurate	 ed	 estremamente	 aggiornate,	 spesso	 prodotte	
nell’ambito	della	 redazione	dei	Piani	 territoriali	di	 livello	Regionale	
o	Provinciale.	Oltre	alla	gravità	del	fatto	che	per	alcune	Regioni	vi	è	
una	pressoché	completa	mancanza	di	questo	tipo	di	dati,	il	repertorio	
di	 Corine	 Land	 Cover	 -	 come	 rilevato	 da	 ISPRA	 nel	 rapporto	 Il 
consumo di suolo in Italia	del	2014	-	sottostima	fortemente	il	sistema	
antropizzato,	non	rilevando	gran	parte	dell’urbanizzazione	diffusa	o	
dispersa	 che	 ha	 caratterizzato	 tipicamente	 la	 più	 recente	 fase	 dello	
sviluppo	insediativo	del	Paese.





il	 consumo	 di	 suolo	 non	 è	 una	 variazione	 generica	 degli	 usi	 del	 suolo,	 né	 una	
variazione	 possibile,	 ipotizzabile	 o	 programmata,	 ma	 è	 una	 variazione	 rilevata	
dello	stato	di	fatto	dei	suoli	tra	due	intervalIi	di	tempo	determinata	da	un	processo	
di	antropizzazione	dei	suoli	agricoli	o	naturali;	il	consumo	di	suolo	non	si	misura	
arbitrariamente,	 ma	 adottando	 una	 metodologia	 di	 comparazione	 statistica	
differenziale	oppure	una	metodologia	del	rilevo	dei	flussi	costituita	da	una	matrice	
delle	 variazioni	 d’uso;	 il	 consumo	 di	 suolo	 non	 è	 restituibile	 come	 percentuale	
delle	superfici	antropizzate,	ma,	[…]	casomai,	può	essere	restituito	come	aumento	
percentuale	delle	superfici	antropizzate	(tasso	di	variazione).14
Dal	 2005	 si	 è	 cominciato	 a	 sviluppare	 la	 rete	 di	 monitoraggio	 del	
consumo	 di	 suolo	 in	 maniera	 più	 coerente	 rispetto	 al	 progetto	
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15.	Guerra	T.	 -	Progetti sospesi,	La	Pieve,	




Figg.	 22,	 23:	 Copernicus	 /	 ISPRA,	
Confronto	fra	un’ortofoto	e	una	carta	raster	










Questa	 indagine	 campionaria	 viene	 attualmente	 integrata	 con	 altre	
cartografie,	 necessarie	 sia	 per	 garantirne	 la	 validazione,	 sia	 per	
assicurare	una	migliore	spazializzazione	dei	dati.	Copernicus	è	parte	
integrante	del	programma	europeo	Global	Monitoring	for	Environment	
and	 Security	 (GMES),	 finalizzato	 alla	 restituzione	 di	 cartografie	 e	
servizi	 informativi	 su	diversi	 settori	 (Emergency,	Security,	Marine,	
Climate	Change,	Atmosphere,	Land).
IL	CONSUMO	DI	SUOLO	NELLA	COSTA	EMILIANO-ROMAGNOLA
Noi	 romagnoli	 abbiamo	 umiliato	 la	 bellezza	 del	 mare.	 I	 muri	 e	 il	 cemento	








né	 a	 quello	 tecnico,	 ma	 era,	 a	 Rimini,	 totalmente	 sconosciuto,	
come	ha	provato	un	successivo	sondaggio:	per	 la	maggior	parte	dei	
riminesi	 “riminizzare”	 significherebbe	 accogliere	 i	 turisti	 con	 la	
tradizionale	ospitalità	e	cordialità	romagnola.	Scrive	il	giornalista	ed	
europarlamentare	Curzio	Maltese:
Il	 capolavoro,	 l’	 ”Otto	 e	 Mezzo”	 del	 fellinismo	 collettivo	 riminese	 è	 l’aver	
trasformato	l’elemento	più	naturale	che	esista,	il	mare,	in	una	pura	finzione.	Venti	
milioni	di	turisti	ogni	anno	si	rovesciano	sulla	Riviera	Romagnola	(sette	a	Rimini)	
perché	 “si	 sentono	 a	 casa”	 in	 un	 set	 creato	 dal	 nulla.	 Non	 è	 l’essenza	 dell’arte	
costruire	dimore	virtuali	per	gli	altri?	La	casa	dei	riminesi	è	l’altra,	dentro	le	mura.	
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17.	Maltese	 C.	 -	Rimini ricca e allegra si 





Fig.	 24:	 Legambiente,	 il	 consumo	 della	
costa	 riminese,	 tratto	 da	 Legambiente	 -	 Il 
consumo delle aree costiere italiane,	2013.















suolo	 nel	 territorio	 riminese	 e	 lungo	 la	 costa	 adriatica?	Uno	 studio	
pubblicato	 da	 Legambiente	 nel	 2013	 ci	 consegna	 informazioni	
qualitative	 e	 quantitative	 su	 quanto	 è	 cambiata	 la	 costa	 emiliano-
romagnola,	 diventando	 più	 artificiale,	 e	 quanto	 sia	 rimasto	 invece	
di	 agricolo	 o	 naturale,	 sia	 in	 termini	 assoluti	 che	 nel	 confronto	
all’interno	di	un	arco	temporale	che	va	da	1988	al	2011.	Lo	studio	ha	
analizzato	le	informazioni	provenienti	dalle	mappe	satellitari,	prima	
lavorando	 su	quella	 del	 2011	 e	poi	 realizzando	un	 confronto	 con	 la	
situazione	al	1988,	georeferenziandole	e	verificando	dimensioni	e	tipo	








da	paesaggi	 naturali	 e	 agricoli	 ricchi	 di	 storia	 a	 rischio	 per	 una	urbanizzazione	
che	non	 si	 è	 fermata	e	 sta	 cancellando	 la	bellezza	 identitaria	del	 suo	paesaggio.	
La	 costa	 emiliano-romagnola	 appare	 oggi	 divisa	 in	 due,	 tra	 una	 fascia	 a	Nord,	
verso	 il	Veneto,	dove	ancora	 si	 leggono	ambiti	naturali	di	pregio,	 e	quella	più	a	
Sud	dove	è	perfino	difficile	oggi	Immaginare	come	fosse	stato	il	paesaggio	prima	
che	 arrivasse	 la	 distesa	 di	 alberghi,	 palazzi,	 seconde	 case,	 stabilimenti.	Ciò	 che	
deve	far	riflettere,	è	la	densità	e	continuità	dell’edificato,	soprattutto	da	Cesenatico	
a	Cattolica,	 con	caratteri	 che	 è	difficile	 ritrovare	 in	 altre	parti	 d’Italia	 e	 che	nel	
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Fig.	 25:	 Gabriele	 Basilico,	 Colonia	
Bolognese,	 Rimini,	 2001.	 L’immagine	
esemplifica	 la	 massificazione	 del	 turismo	
balneare	nella	città	di	Rimini;	ma	l’edificio,	





19.	 De	 Santi	 A.	 -	 Rimini nel secondo 
dopoguerra, Trasformazioni urbane e 
modelli di città,	Cesena,	Società	Editrice	«Il	
Ponte	Vecchio»,	2008,	p.	63.








Andrea	 De	 Santi	 illustra	 come	 a	 Rimini	 il	 binomio	 edile-balneare	
rappresentò	 l’asse	 portante	 dello	 sviluppo	 locale,	 determinando	
un’espansione	 urbana	 aggressiva	 ed	 incontrollata.	 Le	 forze	 di	
governo	 della	 città	 incentivarono	 la	 ricostruzione	 non	 riuscendo,	
sostanzialmente,	 a	 porre	 restrizioni	 alle	 iniziative	 di	 edificazione	
sul	 territorio	 da	 parte	 dei	 privati	 cittadini.	 Le	 lunghe	 procedure	




evidenziava	 come	 i	 cittadini	 fossero	 aggravati	 dall’inutile	 attesa	del	 ‘nulla	 osta’	
comunale,	 nelle	 condizioni	 di	 dover	 trasgredire	 i	 regolamenti	 e	 intraprendere	 i	
lavori	prima	di	esserne	stati	autorizzati.19












primo	 ad	 essere	 approvato	 fu	 quello	 di	 Campos	 Venuti,	 solamente	
Fig.	26:	Cartolina	di	Rimini,	tratto	da	
<ht tp : / / sprudge .com/wor ld-bar i s ta -
championship-happening-week-rimini-italy.
html>	(10	novembre	2014).










La	 precisione	 dei	 dati	 ISPRA	 relativi	 all’impermeabilizzazione	
del	 suolo	 permette	 uno	 studio	 alla	 scala	 massima	 di	 1:10.000	 con	
aggiornamento	all’anno	2009.	Per	avere	una	base	di	consultazione	più	
precisa	e	aggiornata,	chi	scrive	ha	elaborato	un	rilievo	con	metodologia	











Tavoli	 Permanenti	 di	 Lavoro	 a	 supporto	 della	 redazione	 del	 Piano	
Generale	 delle	 Fognature,	 delle	 “zone	 critiche	 per	 allagamenti	 o	
disfunzioni	della	 rete”.	Si	 tratta	di	 territori	 in	cui	 si	verificano,	con	
una	incidenza	elevata	e	in	corrispondenza	di	un	determinato	evento	
di	pioggia	o	di	un	particolare	livello	del	mare,	allagamenti	concentrati	
o	 diffusi	 dovuti,	 come	 cause	 dirette,	 alla	 depressione	 del	 territorio,	
alla	 vetustà	 della	 rete	 e	 alle	 sue	 scarse	 pendenze,	 all’insufficiente	
dimensione	dei	collettori	e	alle	forti	sedimentazioni	nelle	tubature.	
Il	 Piano	 Generale	 del	 Sistema	 Fognario	 individua	 il	 problema	
maggiore	della	 rete	di	drenaggio	del	Comune	di	Rimini:	gran	parte	
degli	scoli	con	foce	diretta	a	mare	sono	stati	 trasformati,	durante	la	
Fig. 28: Rilievo dell’impermeabilizzazione 
del suolo nel territorio riminese, scala 
massima 1:500.
Fig. 29: Rilievo del suolo non impermeabiliz-




























riminese	 troppo	 densamente	 edificato	 e	 impermeabilizzato	 e	
sulla	 difficoltà	 evidente	 di	 smaltire	 i	 reflui	 durante	 eventi	 climatici	
importanti.	 Di	 conseguenza,	 l’amministrazione	 ha	 previsto	 di	
ricalibrare	 il	collettamento	degli	scarichi	e	ammodernare	 l’impianto	





Appaiono	 strategicamente	 coerenti	 con	 le	 problematiche	 ambientali	
della	 città	 di	 Rimini	 anche	 le	 proposte	 che	 ANCE	 illustra	 in	 Un 





di	 una	pianificazione	urbana	 coerente	 con	 le	politiche	dei	 trasporti,	
con	 l’obiettivo	 di	 combattere	 l’espansione	 disordinata	 verso	 le	 aree	
periurbane	e	rurali,	lo	sprawl. 
Il	 concetto	 di	 densità	 può	 assumere	 una	 nuova	 accezione	 positiva	 se	 legato	
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20.	 Associazione	 Nazionale	 Costruttori	
Edili	 (ANCE)	 -	 Un piano per le città, 







esistenti	 all’interno	 delle	 città,	 risparmiando	 territorio.	 Si	 tratta	 in	 sostanza	 di	
valorizzare	gli	investimenti	collettivi	già	fatti	o	in	corso	di	realizzazione	sulla	rete	
dei	trasporti	pubblici	e	sui	servizi.20
Proprio	 da	 queste	 linee	 guida	 proposte	 da	 ANCE	 partiranno	 gli	
autori	 della	 presente	 trattazione	 per	 l’elaborazione	 del	 progetto	 di	
rigenerazione	 urbana	 nell’ambito	 del	 Laboratorio	 di	 Sintesi	 Finale	
Figure di Spazi Urbani.	 Le	 strategie	 che	 verranno	 adottate,	 in	
sostanziale	 accordo	 con	 le	 scelte	degli	 altri	 gruppi	 che	 si	 occupano	







l’effetto	 rivitalizzante,	 unitamente	 all’ingente	 rafforzamento	 della	
rete	degli	 spazi	aperti,	del	verde	pubblico,	e	dei	collegamenti	ciclo-
pedonali.	 La	 progettazione	 del	 costruito	 si	 concentrerà	 sui	 suoli	 la	
cui	 funzione	 naturale	 è	 già	 compromessa	 e	 si	 restituiranno	 alla	










Figg.	 32-35,	 da	 in	 alto	 a	 sinistra,	 in	 senso	
orario:	 Ortofoto	 del	 territorio	 urbano	
riminese;	 rilievo	 del	 suolo	 edificato;	
rilievo	 del	 suolo	 impermeabilizzato	 a	
uso	 infrastrutturale;	 rilievo	 del	 suolo	
impermeabilizzato	totale.	Elaborazioni	degli	
autori,	scala	massima	1:500.
Isolati urbani. Progetto per la stazione di Rimini44 45
Figg.	 36-40,	 da	 in	 alto	 a	 sinistra,	 in	 senso	
orario:	 Ortofoto	 del	 territorio	 urbano	
compreso	 fra	 Rimini	 e	 Riccione;	 rilievo	
del	 suolo	 edificato;	 rilievo	 del	 suolo	
impermeabilizzato	 a	 uso	 infrastrutturale;	
rilievo	 del	 suolo	 impermeabilizzato	 totale.	
Elaborazioni	 degli	 autori,	 scala	 massima	
1:500.
Luca Baldini46 47
Isolati urbani. Progetto per la stazione di Rimini46 47
Luca Baldini48 49









cambiamento	 radicale	 dell’ambiente	 costiero	 trasformandolo	 in	 una	
«fabbrica	 del	 divertimento».1 In	 altri	 testi	 si	 è	 parlato	 di	 metropoli 
balneare	riferendosi	al	territorio	compreso	tra	Rimini	e	Gabicce	ricco	
di	discoteche	e	club	che	lo	hanno	reso	«il	cuore	di	un	fermento	sociale,	
musicale	 e	 culturale	 senza	 precedenti».2	Questo	 organismo	di	 grandi	
dimensioni	non	è	semplicemente	uno	sviluppo	urbano,	ma	è	un	insieme	
di	 valori,	 idee,	 significati	 che	 hanno	 poi	 generato	 mode,	 stereotipi,	
film.	Non	si	può	certo	dimenticare	Amarcord,	il	film	di	Federico	Fellini	
che	 descrive	 in	 maniera	 nostalgica	 una	 Rimini	 tranquilla	 degli	 anni	
30	 in	 cui	 si	 svolgevano	 feste	 paesane.	Altra	 immagine	 della	Riviera	
Romagnola,	 legata	 all’ambiente	 gastronomico,	 è	 quella	 del	 chiosco	
delle	piadine	che	ha	 trovato	una	 riconoscibilità	 riprendendo	 la	 forma	





di	 locali	 che	 offrono	 musica	 e	 divertimento	 ai	 numerosi	 turisti	 che	




Giuliano Geleng, manifesto di 














l’estensione	 delle	 reti	 ferroviarie,	 il	 potenziamento	 commerciale	 di	
alcuni	 porti	 che	 hanno	 determinato	 un’inversione	 delle	 dinamiche	
insediative	 nella	 costa	 adriatica.4	 In	 questo	 contesto	 lo	 sviluppo	 del	
turismo	 balneare	 è	 il	 fattore	 che	 ha	 avuto	 maggiore	 influenza	 nel	









turisti.	 In	 questa	 fase	 di	prototurismo7	 la	 villeggiatura	 è	 riservata	 ad	
una	élite	assai	ristretta.	Verso	la	fine	del	secolo	vengono	costruiti	nelle	
pinete	i	primi	villini	e	le	strade	che	congiungono	le	realtà	rurali	costiere.	
All’inizio	 del	Novecento	 si	 ha	 un	 deciso	 sviluppo	 degli	 stabilimenti	
balneari	 che	 portano	 ad	 ampliamenti	 urbani	 e	 nuovi	 edifici	 come	 il	
Grand	Hotel	di	Rimini	inaugurato	nel	1908.	Su	questa	onda	culturale	si	
Fig. 2
Marcello Dudovich, manifesto cm 
100x140 Stampa Baroni, Milano. 















del	mare,	 pochi	 decenni	più	 avanti	 le	 località	balneari	 si	 apprezzano	
per	 la	 loro	 bellezza,	 per	 i	 panorami,	 per	 la	 natura	 che	mettevano	 in	
mostra,	per	le	attività	di	relax	che	offrivano	e	per	la	purezza	dell’aria.	














di	 più	 e	 sempre	 più	 facilmente	 incrementando	 fortemente	 la	 crescita	
















urbana,	 la	 città	 balneare,	 e	 dall’emergere	 di	 una	 nuova	 architettura	
preposta	al	benessere.	L’architettura	balneare	di	maggior	prestigio	è	in	
grado	di	sfruttare	al	massimo	la	propria	posizione	“lungo	il	fronte”	e	
vicino	al	mare	per	 sorprendere	 il	 turista.	 In	particolare,	 l’architettura	
balneare	non	comprende	solo	 le	costruzioni	più	ovvie,	quali	alberghi	
affacciati	 sul	 mare,	 piscine	 e	 pontili,	 ma	 anche	 gli	 elementi	 più	
minuti	 quali	 le	 cabine	 sulla	 spiaggia,	 le	 balaustre	 delle	 passeggiate,	
i	 villaggi	 turistici,	 i	 parchi	 marini	 e	 gli	 spazi	 aperti	 progettati	 a	
scala	 urbana	 per	 pianificare	 intere	 località.	 Insieme	 questi	 elementi	
costituiscono	 un’immagine	 che	 ha	 un	 valore	 non	 solo	 architettonico	
ma	anche	culturale;	quest’ultimo	si	è	poi	evoluto	nel	corso	del	tempo	
differenziandosi	nelle	diverse	 località.	Le	 forme	dell’architettura	non	
derivano	 solo	 dal	 luogo	 in	 cui	 si	 trovano	ma	 anche	 dai	 villeggianti,	
ossia	da	quella	moltitudine	di	persone	che	fanno	vacanza,	modificando	









unico,	 differente	 da	 quello	 delle	 altre	 megalopoli	 dell’entroterra.	 I	
centri	del	 litorale	da	Ravenna	a	Rimini	 si	 sono	 fusi	 in	un’unica	città	
lineare	di	70	chilometri	la	cui	popolazione	nel	mese	di	agosto	triplica	
Metropoli Riviera54 55
grazie	 all’offerta	 turistica.	 «La	 diffusione	 urbana	 che	 si	 è	 generata	 a	
partire	dal	secondo	dopoguerra	attraverso	 l’occupazione	 incontrollata	




La	 struttura	 urbana	 di	 questi	 centri	 costieri	 risulta	 molto	 semplice:	
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originariamente	 avevano	 il	 fronte	 solo	 ville	 e	 villini	 condominiali,	
poi,	con	lo	sviluppo	del	 turismo,	hanno	lasciato	 il	posto	a	pensioni	e	
alberghi.	L’importanza	del	 lungomare	è	 strettamente	connessa	con	 la	
presenza	 della	 spiaggia	 alla	 quale	 si	 accedeva	 in	 origine	 da	 ingressi	
puntuali	caratterizzati	dalla	presenza	di	singolari	rotonde	(fig.3),	punti	
unici	 attorno	 ai	 quali	 si	 localizzavano	 le	 stazioni	 balneari;	 oggi	 la	
spiaggia	 è	 caratterizzata	 da	 una	 successione	 di	 stabilimenti	 balneari,	



















winter gardens	 e	 pontili	 che	 si	 riallacciano	 all’esperienza	del	Cristal	
Fig. 3
La rotonda a mare dello stabilimento 
Roma, opera di G. B. Milani, vista dal 











di	 articoli	 di	 lusso,	 gli	 oggetti	 esposti	 vengono	 dunque	 esaltati	 e	 nel	
caso	 delle	 esposizioni	 universali	 si	 può	 parlare	 di	 «pellegrinaggio	 al	
feticcio	merce»14.	Questi	sono	spazi	della	fantasmagoria	commerciale	
ottocentesca	 che	 è	 presente	 anche	 in	 progetti	 recenti	 come	 quello	 di	
Nicholas	Grimshaw	 (2001)	 sperimentato	nel	 parco	The	Eden	Project	
(fig.4)	costituito	da	bolle	di	plastica.	Oltre	a	luogo	dei	divertimenti,	la	
















Nicholas Grimshaw, The Eden Project, 
















e	della	costa	adriatica.	 Il	 trionfo	del	 turismo	di	massa	 in	 Italia	oltre	
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NASCITA	ED	EVOLUZIONE	DELLA	CITTA’
La	Rimini	odierna,	in	tutta	la	sua	estensione,	appare	come	una	città	
disordinata,	 composta	 da	 una	 pluralità	 di	 edifici	 spesso	 sconnessi	
fra	di	loro,	che	mette	in	evidenzia	un’assenza	di	carattere	e	riconoscibilità	






Osservati	e	 studiati	con	attenzione	è	possibile	 infatti	 individuare	
i	 segni	 di	 quest'ordine,	 imprevedibilmente	 tenuto	 ancora	 in	
vita,	 il	 quale,	 attraverso	 delle	 opportune	 analisi,	 permette	 di	
ricostruire	 delle	 relazioni	 spaziali	 che	 possono	 far	 riemergere	
le	 regole	 progettuali	 su	 cui	 la	 città	 stessa	 è	 stata	 fondata.	 Lo	
studio	 e	 l’analisi	 della	 storia	 della	 città	 svolta	 in	 questo	 capitolo,	
dalle	 sue	 origini	 all’attualità,	 con	 tutte	 le	 varie	 trasformazioni	 nei	
periodi	intermedi,	ha	il	fine	di	far	riemergere	proprio	quelle	relazioni	







La	 zona	 nasce	 come	 risultato	 di	 evento	 alluvionale	 in	 via	 di	
consolidamento	dei	corsi	d’acqua	dell’Ariminus	e	dell’Aprusa,	ovvero	
una	palude	non	ancora	abitabile	formatasi	 intorno	al	v	secolo	a.C.	 	È	
intorno	 a	 questo	 periodo	 che	 può	 datarsi	 il	 primo	 insediamento	
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celtiche,	 sconfitte	 poi	 nella	 battaglia	 di	 Sentino,	 con	 successiva	
colonizzazione	dell’area	(Fig.	1).	
Il	268	a.C.	è	la	data	che	segna	l’inizio	della	romanizzazione	di	una	
vasta	 area	 di	 terreni	 in	 quella	 che	 i	 romani	 stessi	 denominarono	
Cisalpina,	 un	 processo	 che	 avrà	 profondi	 risvolti	 di	 carattere	
economico,	 sociale,	 politico	 e	 ambientale,	 una	 data	 che	 segnerà	
l’inizio	di	un	nuovo	disegno	del	 territorio	che	si	attua	attraverso	






Il	 risultato	 sarà	 	 il	 passaggio	 dal	 regime	 fondiario-agrario	 	 alla	
nuova	organizzazione	sociale	e	fisica	dei	territori.	L’azione	romana	
completerà	 poi	 la	 struttura	 territoriale	 preesistente	 attraverso	
l’applicazione	 di	 un’unica	 regola,	 la	 centuriatio.	 Nel	 caso	 della	
città	di	Rimini,	essa	si	basa	sulla	tipica	maglia	quadrata	di	2400	
piedi	di	lato	(circa	710	m),	ed	è	canonicamente	orientata	secundum	
coelum,	 probabilmente	 per	 l’assenza	 di	 assi	 di	 riferimento	
predeterminati	e	condizionati2 (Fig.	2).
La	fondazione	delle	civitates,	nella	colonizzazione,	è	riconoscibile	
dall’organizzazione	della	campagna;	 le	 terre	e	gli	abitati,	 infatti,	
si	 trasformano	in	breve	tempo,	cosicché	in	ogni	 luogo	la	volontà	
dei	 coloni	 esprime	 chiaramente	 e	 con	 segni	 incontestabili,	
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in	 gran	 parte	 l’asse	 di	 riferimento	 della	 ripartizione	 poiché	
svolgendosi	 prevalentemente	 a	 livello	 costante,	 condiziona	 la	
direzione	dei	cardini	che	si	trovano	così	orientati	tutti	nel	senso	di	
massima	inclinazione	del	terreno	(Fig.3).





tutta	 la	 regione	 viene	 trasformata	 dall’azione	 dei	 coloni	 romani	
che	bonificano,	coltivano	e	urbanizzano	il	territorio,		inglobando	
e	utilizzando	gli	insediamenti	e	le	strutture	che	le	genti	precedenti	
si	 erano	 dati.	 	 È	 un	 processo	 che	 si	 svolge	 in	modo	 graduale	 e	
che	nel	suo	insieme	assoggetta	e	rende	ogni	luogo	di	questa	terra	
partecipe	alla	grande	organizzazione	urbana	e	rurale.	






assi	viari	principali.			 	 	 	 	 				
Tra	 queste,	 Rimini,	 chiude	 a	 sud	 il	 sistema	 padano;	 la	 sua	
localizzazione,	che	per	altro	ricalca	l’insediamento	esistente,	è	il	












3. Farina 1997, p. 46






Si	 evidenzia	 così,	 in	 seguito	 a	 questi	 cambiamenti	 morfologici,	
che	 in	 corrispondenza	 del	 fiume	 Rubicone	 la	 griglia	 subisce	










A	 livello	 planimetrico,	 Rimini	 possiede	 in	 forma	 evidente,	
una	 regolare	 continuità	 della	 pianta	 e	 degli	 isolati,	 unita	 alle	
infrastrutture	monumentali	(anfiteatro,	ponte,	porte)	che,	insieme,	
permettono	 di	 ricostruire	 le	 leggi	 genetiche	 che	 hanno	 fondato	
l’antica	 città.	 	 Un	 elemento	 ricorrente	 nella	 progettazione	 degli	
edifici	 della	 città	 è	 il	 paesaggio,	 che	 condiziona	 e	 definisce	
l’architettura	 urbana,	 diventandone	 la	 caratteristica	 principale,	




morfologia	 della	 città.	 Essa	 assume	 nel	 territorio	 un’importanza	
di	 primo	 ordine,	 poiché	 costruisce	 il	 sistema	 della	 campagna	
romagnola,	sistema	che	è	nella	sua	formazione	di	carattere	agrario	
e	 urbano,	 e	 che	 diventa	 elemento	 di	 costruzione	 e	 definizione	
del	 paesaggio.	 Ma	 l’incapacità	 della	 città	 a	 definirne	 i	 propri	
caratteri	attraverso	una	relazione	logica;	aspetto	che	si	accentuerà	
in	 modo	 apparentemente	 irreversibile	 a	 partire	 dalla	 seconda	
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metà	 del	 XIX	 secolo,	 darà	 luogo,	 nell’edificazione	 della	 fascia	









dell’Adriatico,	 composta	 dalla	 città	 di	 Rimini,	 Pesaro,	 Fano,	
Senigallia	e	Ancona5.	Il	tracciamento,	della	via	Emilia	e	della	via	
Flaminia,	su	cui	si	espanderanno	i	traffici	e	collegamenti	terreni	




verso	 una	 città	 rinascimentale,	 con	 conseguente	 spostamento	
dell’attività	politica	e	religiosa	della	città	in	corrispondenza	della	
via	Maestra	 e	dell’accesso	 alla	 città	da	Nord.	La	 trasformazione	
dell’impianto	 romano	avviene	 senza	 stravolgere	gli	 elementi	 e	 il	
senso	della	 città,	 attraverso	modifiche	parziali	 e	 sostituzioni.	 Si	
può	cercare	di	 individuare	nella	 loro	 reale	ed	effettiva	portata,	 i	
caratteri	di	questa	tipologia	urbana,	dove	l’attenzione	si	pone	più	
su	 questioni	 quali	 la	 continuità	 e	 le	 modificazioni	 progressive,	
piuttosto	che	su	improvvisi	rivolgimenti.
L’esattezza	e	la	precisione	della	sua	architettura	definisce	il	ruolo	
dell’isolato	 urbano;	 infatti,	 come	 afferma	 P.	 Giorgio	 Pasini	 	 «Il	
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sia	predominante	sull’altra	(Figg.	6,7).							
La	 tipologia	 edilizia	 che	 si	 sviluppa	 in	gran	parte	 è	 quella	 delle	
case	 a	 schiera,	 aventi	 un	 affaccio	 su	 strada	 e,	 configurando	 un	
sistema	 per	 linee	 parallele	 corrispondenti	 alla	 città	 artigianale	
delle	fasce	più	marginali,	ordinate	su	ampi	sistemi	urbani.	
Questo	tipo	di	sviluppo	ha	modificato	profondamente	la	struttura	
degli	 isolati	 romani	 e,	 utilizzando	 elementi	 omogenei	 e	 ripetuti,	
attua	 una	 zonizzazione	 per	 fasce	 funzionalmente	 individuali,	
estensibili	 a	 tutta	 la	 città.	 In	 questo	 caso	 la	 ripetizione	 della	
casa	 gotica	 fissa	 un	 ordine	 ben	 preciso,	 definendo	 	 «L’affaccio	
della	 città	 lungo	 il	Marecchia	 come	 una	 vera	 e	 propria	 legge	 di	
lottizzazione»7.   




distinzione	 delle	 funzioni	 evitando	 così	 	 di	 perdere	 il	 discorso	





rinascimentale,	con	 la	 tendenza	a	 incentivare	 la	 realizzazione	di	
nuovi	tipi	edilizi	attraverso	una	sorta	di	evoluzione	sul	diritto	di	
proprietà	di	un’area.	Lo	stato	infatti,	pur	rimanendo	per	gran	parte	
proprietario	dei	 lotti	 urbani,	 concederà	 il	 diritto	di	 proprietà	 	 al	
cittadino	 che	 si	 impegnerà	 nella	 realizzazione,	 a	 sue	 spese,	 del	
fabbricato.	 Così	 la	 città	 procede	 alla	 propria	 “ri-costruzione”	
mediante	 elementi	 che	 hanno	 un	 carattere	 permanente,	 come	 i	
singoli	manufatti;	«elementi	e	pezzi	della	città	su	cui	l’architetto	
impianta	il	proprio	sistema	compositivo»8.                    
I	 monumenti	 romani	 più	 importanti	 pur	 avendo	 perduto	 il	
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volte,	è	andato	perduto	o	non	si	può	cogliere	nell’immediatezza.
Alle	 modificazioni	 infrastrutturali	 della	 città	 corrisponde	 un	
tentativo	di	conciliare	il	nuovo	con	l’antico.	La	parte	di	città	che	
si	 sviluppa	 fuori	 dalle	 mura,	 pur	 rappresentando	 un	 principio	
dinamico,	 non	 realizza	 elementi	 formali	 in	 grado	 di	 costruire	
un’autentica	 città	 moderna.	 Nemmeno	 il	 grattacielo	 sorto	 poco	
distante,	 indica	una	 reale	alternativa	 tipologica	 	bensì,	piuttosto,	
un	tentativo	tardivo	e	 inefficace,	di	fornire	una	sorta	di	variante	
all’applicazione	di	una	zonizzazione	quanto	mai	rigida	e	aderente	
ad	 una	 elevata	 speculazione,	 come	 afferma	 Paolo	 Sica	 «Così	
questa	seconda	città,	nata	per	il	mare,	si	dimostra	quasi	incapace	
di	raggiungerlo»9.  
Da	 questo	 momento	 la	 nuova	 città	 che	 si	 andrà	 a	 realizzare	
sarà	 contraddistinta	 da	 episodi	 individuali,	 frammenti	 e	 cesure,	
raffigurando	così	una	città	che	oggi	appare	come	un	insieme	caotico	





massiccia	 occupazione	 avvenuta	 in	 seguito	 all’intensificarsi	 del	
f lusso	turistico	che	ha	orientato	la	città	ad	uno	sviluppo	massiccio	
e	 speculativo	 dovuto	 all’incremento	 dell’economia	 e	 dell’attività	
turistica	.
LA	RIMINI	DEI	MALATESTA
La	 città	 di	 Rimini	 divenne	 un	 Comune	 nel	 XIV	 secolo	 con	 la	
nascita	della	comunità	cristiana.	 														
In	 seguito	 furono	 costruiti	 numerosi	 conventi	 e	 chiese	 sparsi	
per	 tutto	 il	 territorio	 riminese	e	zone	circostanti	meno	popolate,	
a	 sottolineare	 l’importanza	 della	 chiesa	 e	 della	 religione	 che	 si	
andava	rafforzando	sempre	più.








Successivamente,	 nel	 XV	 secolo,	 numerose	 famiglie	 nobili	 di	
origine	ebrea	giunte	alle	porte	della	città	in	cerca	di	nuove	residenze,	
ricevettero	 favoritismi	 e	 appoggi	 dalla	 famiglia	 Malatesta,	 che	
permise	 così	 un	 notevole	 incremento	 della	 ricchezza	 della	 città.	




e	 i	Malatestiani,	 e	 si	 passò	 da	 uno	 stato	 civile	 e	 unitario	 a	 dei	
conf litti	interni	e	battaglie	per	il	dominio	e	controllo	della	città.	
	 Rimini	 	 divenne	 così	 dopo	 guerre	 civili	 e	 svariate	 battaglie,	
dominio	della	Signoria	Malatesta,	dal	1295	al	152810,	che	acquisì	
castelli	e	centri	in	Romagna.
Nel	 1295	Rimini,	 fu	 conquistata	 dai	Malatesta,	 che	 ne	 fecero	 la	
capitale	della	signoria.	Per	circa	due	secoli	la	città	ebbe	l’egemonia	
su	 un	 vasto	 territorio,	 che	 superò	 i	 confini	 geografici	 della	
Romagna,	estendendosi	fino	a	Sansepolcro,	Sestino	e	Senigallia.
Nel	 1343,	 dopo	 un	 lungo	 periodo	 di	 dissidi	 e	 lotte	 intestine	 tra	
i	 membri	 della	 famiglia,	 a	 Rimini	 salirono	 al	 potere	 gli	 stessi	




legittimando	 in	 questo	 modo	 il	 dominio	 malatestiano	 ma	
subordinandolo	all’autorità	della	Chiesa.
Il	dominio	su	Rimini	passò	prima	nelle	mani	di	Galeotto	I	e	poi	
di	 Carlo11,	 che	 si	 distinse	 per	 capacità	 politiche	 e	 diplomatiche;	
alla	 sua	morte,	avvenuta	nel	1429,	 si	 aprì	una	crisi	dinastica	per	
la	mancanza	 di	 eredi	maschi,	 ad	 eccezione	 dei	 tre	 figli	 naturali	
di	Pandolfo	III,	signore	di	Fano:	Galeotto	Roberto,	Sigismondo	e	
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un	 	 grande	 mecenate.	 Militò	 prima	 al	 soldo	 pontificio	 contro	 i	
Visconti,	poi	a	 fianco	di	Francesco	Sforza	contro	 il	Papa,	con	 la	
lega	tra	Firenze	e	Venezia,	con	i	Senesi	e	infine	contro	Pio	II.	
Si	 assicurò	 prestigio	 dinastico	 attraverso	 accorte	 sistemazioni	
matrimoniali,	e	volle	dare	lustro	al	proprio	nome	con	la	costruzione	
del	 Tempio	 Malatestiano,	 opera	 di	 	 Leon	 Battista	 Alberti	 e	 di	
Castel	Sismondo.	Nel	1463	Sigismondo	 fu	sconfitto	dalle	 truppe	
pontificie	 guidate	 da	 Federico	 da	Montefeltro,	 duca	 di	Urbino	 e	
suo	acerrimo	rivale.	
Alla	 morte	 di	 Sigismondo	 iniziò	 un	 periodo	 di	 lotte	 dinastiche	
tra	 i	 figli	 Sallustio	 e	 Roberto,	 detto	 “il	 Magnifico”12.	 Valente	
condottiero	 e	 abile	 diplomatico,	Roberto	 fu	 escluso	 dal	 governo	
della	 città	 per	 volere	 dello	 stesso	 Sigismondo,	 ma	 riuscì	 a	
impadronirsi	di	Rimini,	venendo	accusato	della	morte	dei	fratelli.	
Pandolfo	 IV,	e	 	 il	 figlio	Sigismondo	 II,	 furono	gli	ultimi	 signori	
della	 casata	 malatestiana,	 ormai	 giunta	 a	 un	 definitivo	 declino.	
Dopo	 aver	 dominato	 la	 città	 per	 circa	 tre	 secoli	 il	 Rimini	 si	
preparava	all’annessione	con	lo	Stato	della	Chiesa	(Figg.	8,9).
     
RIMINI		NELLO	STATO	PONTIFICIO
Nel	 1509,	 dopo	 la	 caduta	 dei	 Malatesta	 e	 il	 breve	 periodo	 di	























Immagini	 di	 Rimini	 divulgata	 dalla	
prima	 carta	 a	 stampa,	 di	 Braun	 e	
Hogenberg	del	xvɪɪɪ	secolo;
da	Gobbi,	1982
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che	 razziarono	 il	 territorio.	 A	 ciò	 si	 aggiunsero	 le	 frequenti	
inondazioni	 provocate	 dalle	 piene	 del	 Marecchia,	 oltre	 a	 gravi	









Dal	 punto	 di	 vista	 urbanistico	 il	 Cinquecento	 fu	 un	 secolo	







L’attività	 edilizia	 del	 XVII	 secolo	 portò	 alla	 costruzione	 e	 alla	
riedificazione	 dei	 palazzi	 di	 numerose	 famiglie	 nobiliari	 e	
alla	 realizzazione	 dei	 nuovi	 edifici	 religiosi,	 tra	 cui	 quello	 dei	
Cappuccini,	 dei	 Teatini	 e	 della	 Confraternita	 di	 San	 Girolamo.	
Negli	 stessi	 anni	 si	 ebbero	 anche	 i	 primi	 progetti	 concreti:	 la	
deviazione	 del	 fiume	 Marecchia,	 l’istituzione	 della	 Biblioteca	
civica,	e	la	pubblicazione	del	primo	giornale	locale,	il	“Rimino”.	
  
Il	 maggiore	 intervento	 all’interno	 della	 città	 storica	 fu	 però	 la	
riconfigurazione	 della	 piazza	 della	 Fontana	 (l’attuale	 Piazza	
Cavour),	 dove	 si	 ebbero	 la	 demolizione	 dell’isolato	 di	 San	
Silvestro,	 che	 la	 chiudeva	 sul	 lato	 del	 corso	 e,	 sul	 lato	 opposto,	
la	 costruzione	 del	 Granaio	 pubblico,	 comunemente	 chiamato	 “i	
Forni”,	che	ne	determinò	la	separazione	dalla	piazza	del	castello.
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il	 ripetersi	 di	 alluvioni,	 passaggi	 di	 eserciti	 e	 terremoti,	 che	
provocarono	danni	ingenti	a	numerosi	edifici	pubblici	e	privati.	
In	 questi	 anni	 le	 amministrazioni	 locali	 costruirono	 gli	 edifici	







A	Rimini	 fu	 conferito	 –	 anche	 se	 per	 breve	 tempo	 –	 il	 titolo	 di	
capitale	 del	Dipartimento	 del	 Rubicone,	 qualifica	 che	mantenne	
fino	all’unificazione	dei	due	dipartimenti	romagnoli,	avvenuta	nel	
1798.	L’assetto	patrimoniale	cittadino	fu	pesantemente	sovvertito	
per	 effetto	 della	 soppressione	 degli	 ordini	 monastici,	 ai	 quali	
furono	confiscati	complessi	conventuali	e	proprietà	fondiarie.
Dopo	 l’annessione	 al	 Regno	 d’Italia	 Rimini	 continuò	 ad	 essere	
al	 centro	di	 avvenimenti	politici	di	grande	 importanza	come	nel	
1872,	 quando	 la	 città	 ospitò	 la	 conferenza	 che	 sancì	 la	 nascita	
dell’anarchismo	 e	 la	 contestuale	 divisione	 degli	 anarchici	 di	
Mikhail	Bakunin	dai	seguaci	di	Karl	Marx	14.	Due	anni	più	tardi,	
alla	 storica	 riunione	 tra	 anarchici	 e	 repubblicani	 a	 Villa	 Ruffi,	
furono	arrestati	Aurelio	Saffi	e	Alessandro	Fortis,	con	l’accusa	di	
cospirazione	insurrezionale.	
Tappe	 fondamentali	 dell’ampliamento	 dell’offerta	 turistica	 di	
Rimini	 furono,	 la	 costruzione	 del	 Kursaal	 e	 dello	 Stabilimento	
Idroterapico.	I	bagni	di	mare,	intesi	inizialmente	come	attività	di	
carattere	terapeutico,	persero	rapidamente	questa	connotazione	e	
divennero	 parte	 del	 soggiorno	 aristocratico	 e	 mondano	 dell’alta	
borghesia.	




















obiettivo	 le	 officine	 ferroviarie.	 	 La	 difficile	 situazione	 creata	
dalle	ostilità	del	primo	conf litto	mondiale	ebbe	gravi	ripercussioni	
sull’economia	 cittadina,	 aggravata	 anche	 da	 un	 forte	 terremoto	
che	danneggiò	seriamente	palazzi	storici,	chiese	e	abitazioni	della	
città.	
In	 seguito	 all’istituzione	 del	 Fascio	 riminese	 di	 combattimento,	
Benito	Mussolini	 nel	 1922	 ribadì	 l’importanza	 della	 presa	 della	





del	 turismo	 di	 massa,	 con	 la	 costruzione	 di	 numerosi	 alberghi,	
pensioni	 e	 villini,	 e	 l’apertura	 di	 colonie	 marine	 nelle	 frazioni	
periferiche;	 la	 città	 storica	 fu	 invece	 interessata	 dagli	 interventi	
di	risanamento	del	Borgo	San	Giuliano	e	di	isolamento	dell’Arco	
d’Augusto.	
Le	 colonie	 marine	 rappresentano	 un	 nuovo	 “tipo”	 che	 riuniva	
le	 caratteristiche	 dell’albergo,	 della	 scuola	 e	 anche	 della	 clinica.	
Questi	 edifici	 erano	 costruiti	 e	 assemblati	 in	 modo	 tale	 da	
pronunciare	 un	 discorso	 invisibile,	 quello	 del	 regime.	 La	 loro	
struttura	architettonica	allude	a	schemi	di	tipo	panottico,	e	rende	
possibile	 il	 controllo	 su	 più	 livelli	 attraverso	 l’esercizio	 dello	
sguardo.	 Oggi	 giorno,	 però,	 appaiono	 come	 oggetti	 estranei	 al	
contesto	 odierno,	 «Appartenenti	 ad	 un	 altra	 galassia»15,	 ed	 è	
da	 questa	 estraneità	 e	 alterità	 che	 si	 è	 costruita	 l’allusione,	 alla	
colonia	 come	 eterotopia.	 Un	 eterotopia	 la	 cui	 rappresentazione	
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immagine	 infatti	 richiama	 la	 forma	 di	 numerose	 colonie	 fra	 cui	
quella	della	Novarese	della	città	di	Rimini.
In	seguito,	nello	stesso	periodo,	furono	costruite	opere	di	grande	
importanza	 per	 il	 futuro	 assetto	 urbano,	 tra	 cui	 il	 deviatore	 del	
Marecchia,	 il	 lungomare	 e	 l’aeroporto	 di	 Rimini-Miramare.	Nel	











Nel	 1992	 Rimini	 divenne	 capoluogo	 dell’omonima	 provincia,	
ottenendo	l’autonomia	amministrativa	dalla	Provincia	di	Forlì.
I	 problemi	 causati	 dall’eccezionale	 e	 rapido	 sviluppo	 turistico	
della	città	avvenuto	dal	secondo	dopoguerra	(intensa	edificazione	
del	 litorale,	 condizioni	 di	 degrado	 ambientale	 e	 stagionalità	
della	 struttura	 economica	 locale)	 determinarono	 in	 anni	 recenti	
un	 ripensamento	 del	 sistema	 economico	 attraverso	 un	 processo	
di	 destagionalizzazione,	 perseguito	 con	 la	 costruzione	di	 grandi	
infrastrutture	 per	 il	 terziario	 e	 gli	 affari:	 il	 nuovo	 quartiere	
fieristico	e	il	Palazzo	dei	Congressi.
LA RIMINI ODIERNA
I	 caratteri	 fissati	 dal	 tempo	 nelle	 forme	 e	 strutture	 di	 luoghi	
della	 città	verranno	completamente	 ignorati	 e	omessi	da	un	 tipo	
di	edificazione	selvaggia	e	speculativa.	La	città	attuale	sembra	il	
risultato	 di	 fatti	 occasionali,	 una	 città	 che	 ha	mascherato	 quegli	










La	 continua	 ripetizione	 dell’impianto	 edilizio	 con	 la	 sua	 logica	
autosufficiente	 si	 contrappone	 al	 tentativo	 di	 poter	 fissare,	
attraverso	 le	 poche	 tracce	 degli	 elementi	 che	 permangono,	 un	
riferimento	progettuale	che	possa	dare	ordine	e	dettare	regole	alle	
future	pianificazioni	della	città.
L’assetto	 urbano	 di	 Rimini,	 soprattutto	 per	 quanto	 riguarda	
il	 suo	 recente	 sviluppo,	 è	 stato	 fortemente	 condizionato	 dalla	
presenza	 di	 molti	 vincoli,	 sia	 naturali	 (	 la	 presenza	 del	 mare,	
del	 fiume	 Marecchia	 e	 del	 torrente	 Ausa	 ),	 sia	 infrastrutturali.	
In	 particolare	 le	 infrastrutture,	 attraversando	 l’intero	 territorio	
comunale	 secondo	 l’andamento	 della	 costa,	 hanno	 inf luito	 sulla	
conformazione	 della	 città,	 favorendo	 un’espansione	 mercantile	
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attuale	si	è	sviluppata	inseguendo	ciecamente	il	profitto,	e	ciò	si	
evidenzia	nella	costruzione	di	molti	 edifici	di	notevole	cubatura	
(principalmente	 di	 carattere	 alberghiero),	 e	 nell’estensione	 e	
sviluppo	 edilizio	 delle	 aree	 più	 esterne	 al	 centro	 della	 città;	 la	
periferia	si	è	estesa	al	punto	tale	che	giunge	alle	pendici	dei	colli,	
sotto	cui	passa	la	nuova	autostrada	“Adriatica”.
Oggi	 appare	 dunque	 come	 una	 città	 dalle	 molte	 sfaccettature,	
ma	 che	 ha	 visto	 un	 notevole	 rallentamento	 del	 tumultuoso	
espandersi	 degli	 ultimi	 trent’anni,	 una	 città	 dal	 tessuto	 urbano	













La	 vista	 zenitale	 permette	 di	 distinguere	 i	
diversi	tessuti	storici	della	capitale	italiana:	
il	 tessuto	 medievale	 del	 Campo	 Marzio	
tagliato	 dall’ottocentesco	 Corso	 Vittorio	
Emanuele	II;	la	barocca	piazza	San	Pietro	e	




4.	 P.	 Nicolin	 -	 L’isolato urbano,	 articolo	
apparso	 in	 «Lotus	 19»,	Milano,	 Editoriale	
Lotus	srl,	giugno	1978,	p.	3.
5.	 E.	 Guidoni	 -	 Strada e isolato, dall’alto 
medioevo al settecento,	 articolo	apparso	 in	
«Lotus	 19»,	 Milano,	 Editoriale	 Lotus	 srl,	
giugno	1978,	p.	4.
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EVOLUZIONE	STORICA	DELL’ISOLATO	URBANO
Verso	la	fine	degli	anni	‘70	del	secolo	scorso	una	buona	rappresentanza	
di	 architetti	 europei	 comincia	 a	 lamentare	 uno	 stato	 di	 crisi	 della	
cultura	 urbana.	 Più	 precisamente,	 si	 critica	 l’operato	 del	XX	 secolo,	
direttissimo	discendente	del	Movimento	Moderno	e	dei	CIAM,	che	ha	




urbano e città contemporanea,	che	«si	occupa	di	un’agonia,	quella	di	
una	specifica	organizzazione	spaziale:	l’isolato,	caratteristico	della	città	
europea	classica,	che	il	secolo	XIX	trasforma	e	il	XX	abolisce.»1
Il	 contributo	dei	 suddetti	 autori	 alla	 critica	 al	Movimento	Moderno	
si	spinge,	dunque,	ben	oltre	la	diatrìba	sul	linguaggio	architettonico	
tipica	 degli	 anni	 del	 secondo	 dopoguerra	 per	 arrivare	 a	 quello	 che	
loro	individuano	come	il	vero	cardine	dell’involuzione	urbana,	ovvero	






del	 pedone	 nella	 gerarchia	 dei	 fruitori	 delle	 strade	 cittadine,	 con	
il	 dominio	 assoluto	 dell’automobile	 sulla	 maggior	 parte	 delle	 vie	
di	 comunicazione	 e	 l’inaridimento	 della	 vita	 negli	 spazi	 aperti.	
La	 situazione	 attuale	 sembra,	 allora,	 giustificare	 l’aspirazione	 ad	
un’architettura	diversa,	“urbana”,	specifica	l’opera	diretta	da	Philippe	
Panerai:
Questa	 preoccupazione	 ci	 porta	 ad	 uspicare	 che	 l’oggetto	 architettonico	 abbia	 a	
contare	meno	di	per	sé	stesso,	dal	punto	di	vista	estetico	e	che	sia	invece	in	grado	di	
definire	gli	spazi,	di	differenziarli,	di	recepire	delle	pratiche,	persino	di	suscitarle.	
Affermare	 che	 l’architettura	 deve	 essere	 urbana,	 non	 significa	 voler	 riprodurre	






1.	 P.	 Panerai,	 J.	 Castex,	 J.	 C.	 Depaule	 -	
Isolato	urbano	e	città	contemporanea,	Biella,	
CittàStudi,	1981.
2.	 J.	 Gehl	 -	Cities for people,	Washington	
DC,	Island	Press,	2013.
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Nel	 1978	 il	 direttore	 Pierluigi	 Nicolin	 dedica	 il	 diciannovesimo	
numero	della	 rivista	Lotus	al	 tema	dell’isolato	urbano.	Le	premesse	
riguardano,	 appunto,	 la	 decadenza	 delle	 grandi	 città	 europee	 e	 il	
fallimento	dei	prestigiosi	progetti	dimostrativi	“moderni”	degli	anni	
Sessanta.	 Dal	 momento	 in	 cui	 si	 è	 cominciato	 a	 risanare	 i	 tessuti	
storici	ottocenteschi	e	ad	espandere	l’urbanizzazione	col	sostegno	dei	
propositi	 di	 derivazione	moderna	 o	 avanguardista,	 si	 è	 prodotto	 al	
più	 una	 “lussuosa	 periferia”,	ma	 non	 si	 è	 stati	 capaci	 di	 ricostruire	
o	costruire	città.	La	prefazione	di	Nicolin	annovera,	 allora,	Berlino	
ovest	come	il	terreno	privilegiato	in	cui	negli	anni	Settanta	si	stanno	





e	 Perez	De	Arce,	 incentrati	 sul	 tema	 dell’isolato,	 occorre	 dare	 una	
definizione	 di	 questo	 elemento	 che	 tanto	 ha	 caratterizzato	 la	 storia	
dell’urbanistica	 del	 mondo	 occidentale.	 Secondo	 Panerai,	 Castex	
e	Depaule	 l’isolato	costituisce	 il	 risultato	di	un	modo	particolare	di	
leggere	il	tessuto	urbano.	L’isolato	urbano	tradizionale	è	l’insieme	dei	
lotti	delimitati	dalle	strade,	l’unità	costitutiva	del	tessuto;	è	un	insieme	




emergendo	 solo	 sporadicamente	 in	 periodo	 medioevale,	 quando	
ancora	 era	 la	 strada	 il	 parametro	 privilegiato	 della	 progettazione.	
In	 realtà,	 rivolgendosi	 a	 casi	 concreti,	 la	 demarcazione	 fra	 strada	 e	
isolato	si	dimostra	spesso	illusoria:	nei	tessuti	storici	altomedioevali	
delle	città	mediterranee	all’eredità	romana	si	sovrappone	 l’influenza	






indigeno	 per	 figurare	 nelle	 Relaciones	
Geograficas	 raccolte	 dal	 cosmografo	 Juan	
Lopez	de	Velazco	al	servizio	della	corte	di	
Spagna.	Al	 tempo	del	conquistatore	Cortéz	
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e	 annullarsi	 a	 vicenda.	 In	 questa	 conformazione	 ibrida	 -	 che	 si	 è	
perpetuata	fino	al	tardo	medioevo	e,	in	alcuni	casi,	al	barocco	-	il	tramite	
spaziale	 è	 dettato	 dalla	 disposizione	 delle	 unità	 di	 organizzazione	













esperienze	 degli	 isolati	 stretti	 e	 allungati	 (semplice	 accostamento	




Proseguendo,	 il	 ‘400	 vede	 l’abolizione	 del	 vincolo	 di	 separazione	
interna	delle	due	file	di	case,	con	grandissime	conseguenze	quali,	per	
esempio,	il	verificarsi	di	soluzioni	che	nascono	all’interno	dell’isolato	
per	 condizionare	 l’impianto	 stradale	 esterno.	 Importanti	 modifiche	
in	campo	legislativo,	inoltre,	cominciano	a	permettere	l’acquisizione	
forzata	di	case	adiacenti	da	parte	del	proprietario	di	un	edificio	più	














Come	 accade	 in	 molte	 altre	 città	 pugliesi,	
il	 tessuto	 medievale	 di	 Bitonto	 conserva	
tratti	 tipici	della	 tradizione	islamica	(strade	
irregolari,	 ramificazioni,	 vicoli	 ciechi)	







negativo	 o	 come	 produzione	 per	 contatto	 con	 una	 piazza	 regolare,	
generando	una	fila	continua	di	abitazioni	con	frequente	smussamento	
degli	angoli,	sul	modello	delle	Places	Royales.	Nel	Settecento	l’isolato	
si	 consolida	 come	 spazio	 rappresentativo	 della	 classe	 borghese,	
in	 bilico	 fra	 soluzioni	 eleganti	 e	 invenzioni	 speculative;	 continua	





Nel	suo	articolo	Analisi delle espansioni urbane dell’800	Manuel	de	
Solà-Morales	riflette	sull’evasività	della	storiografia	nel	trattare	il	XIX	
secolo,	 presentandolo	 come	 un	 periodo	 di	 transizione	 tra	 i	 sistemi	
barocchi	o	neoclassici	e	la	moderna	razionalizzazione	funzionale	del	
‘900.	 L’architetto	 e	 urbanista	 spagnolo	 denuncia	 la	 scarsa	 lucidità	
di	 autori	 quali	 Mumford,	 Giedion	 e	 Benevolo	 nel	 sottovalutare	
l’importanza	del	secolo	della	Rivoluzione	Industriale	quale	momento	
in	 cui	 si	delineano	 le	 caratteristiche	della	 città	 capitalista,	 avendolo	










formazione	 appare	diretta	 espressione	dei	 valori	 della	 nuova	 società	 industriale.	




Fig.	8:	Le	Corbusier,	Plan Voisin per Parigi,	
1925.
Proposta	 di	 sostituzione	 del	 tessuto	
medievale	della	capitale	francese.
Fig.	 9:	 Pechino,	 vista	 aerea	 di	 un’area	
periferica,	tratto	da
<	https://z3284381.wordpress.com>
Evidente	 in	 questa	 foto	 è	 la	 connessione	








parte	 o	 a	 un	 quartiere	 di	 essa.	 [...]	Oltre	 a	 ciò,	 l’impostazione	metodologica	 del	
progetto	 urbano	 si	 è	 profondamente	modificata,	 scomponendo	nei	 suoi	 elementi	
quanto	nei	neoclassici	era	definizione	unitaria	del	risultato	architettonico	finale,	
[...]	attraverso	una	comprensione	totalmente	nuova	del	processo	di	costruzione	della	
città,	 in	 sintonia	 con	 il	 nuovo	 contesto	 socio-economico.	È	 la	 lucida	percezione	
che	 la	 città,	 con	 i	 rivoluzionari	 sconvolgimenti	 del	macchinismo,	 ha	 cessato	 di	
essere	fossilizzazione	fisica	di	strutture	sociali	profonde,	diventando	motore	attivo	
e	protagonista	della	dinamica	economica.7
L’articolo,	 apparso	 su	 Lotus	 19	 del	 1978,	 continua	 approfondendo	
le	 ragioni	 dell’efficacia	 di	 queste	 espansioni:	 la	 popolazione	 di	
salariati,	crescendo,	si	configura	come	massa	monetaria	suscettibile	
di	 sfruttamento	 dall’offerta	 della	 casa,	 oltre	 che	 come	 forza-lavoro,	
accelerando	repentinamente	le	aspettative	di	rendita	del	suolo	urbano.	
Si	 giunge,	 quindi,	 a	 distinguere	 nella	 costruzione	 della	 città	 un	
momento	 di	 regolamentazione	del	 suolo	 preliminare	 alle	 successive	
fasi	 di	 urbanizzazione	 ed	 edificazione.	 Regolamentando	 il	 suolo	
-	 stabilendo	 accessi,	 vie,	 servizi,	 centri	 particolari,	 ripartizione	
di	 carichi	 e	 benefici	 dell’opera	 di	 urbanizzazione	 -	 si	 stabilisce	 e	











la	cui	Teoria General de la Urbanización	è	definita	da	Manuel	de	Solà-
Morales	 come	 “monumentale”	 per	 la	 visione	moderna	 del	 concetto	
di	 urbanizzazione:	 «Urbanizzazione	 in	 quanto	 azione	 materiale,	
continuata	 e	 molteplice,	 di	 disposizione	 e	 ubicazione	 delle	 opere	
urbane	secondo	princìpi	razionali.	Urbanizzazione	come	tecnica	che	
84 85




<ht t p: //s483.photobucket .com /use r/
meuphotobucke t lega l /med ia /Gera l /
barfoto13.jpg.html>	(19	maggio	2015)
7.	 M.	 de	 Solà	 Morales	 -	 Verso una 
definizione, analisi delle espansioni urbane 





delle	 tecniche	 di	 intervento	 urbano	 viene	 individuata,	 dunque,	




Dopo	aver	 tratteggiato	 l’evoluzione	dell’isolato	quale	 elemento	base	
della	 pianificazione	 della	 città	 e	 del	 governo	 del	 territorio,	 pare	
doveroso	far	chiarezza	sui	presupposti	di	questa	trattazione;	occorre,	
cioè,	 delineare	 quel	 percorso	 trasversale	 individuato	 dagli	 autori	
Castex,	 Panerai,	 Depaule	 che	 ha	 portato	 alla	 disfatta	 dell’isolato	
urbano	e	alla	frantumazione	della	matrice	tessile	della	città.	Causa	di	
questo	rovesciamento	è	da	considerarsi	 la	mutazione	della	relazione	
fra	 architettura	 e	 città	 (città	 come	 metropoli	 capitalista),	 che	 gli	
autori	francesi	analizzano	con	l’aiuto	di	cinque	esempi,	pietre	miliari	
dell’urbanizzazione	 a	 cavallo	 fra	 la	metà	 del	XIX	 secolo	 e	 la	metà	
del	XX	 secolo:	 la	 Parigi	 di	Haussmann,	 le	 città-giardino	 londinesi,	
le	espansioni	di	Amsterdam,	 le	 siedlungen	di	Francoforte	e	 la	Ville	
Radieuse	di	Le	Corbusier.
A	 Parigi	 gli	 interventi	 realizzati	 da	 Haussmann	 a	 partire	 dal	 1853	














da	Garden Cities of To-Morrow,	1902.
Fig.	 14:	 Raymond	 Unwin,	 progetto	 per	
Hampstead Garden City,	Londra,	1906.
10.	Castex	Panerai	Depaule	1981,	p.
11.	 E.	 Howard,	 To-morrow: A Peaceful 
Path to Real Reform,	 Londra,	 Faber	 and	
Faber,	1902.
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Il	meccanismo	economico	viene	celato	dietro	gli	argomenti	tecnici	che	a	loro	volta	
si	nascondono	sotto	pretesti	estetici.	[...]	Una	retorica	di	assi,	di	piazze	segnate	da	
monumenti	 e	di	percorsi	 che	 stabiliscono	 fra	questi	un	 rapporto	visivo,	 aspira	a	
riprodurre	nella	città	gli	 schemi	codificati	del	 sistema	classico.	 [...]	L’argomento	









globale	Parigi-capitale.	 [...]	 La	 città	 di	 Haussmann	 non	 tende,	 come	 avviene	 a	
Londra,	a	porsi	come	una	somma	di	frammenti,	ma	risulta	dalla	sovrapposizione	
di	 maglie	 gerarchizzate,	 ciascuna	 delle	 quali	 fa	 parte	 di	 una	 rete	 incentrata	 su	
dei	nodi;	la	sua	caratteristica	è	cioè	quella	di	ripartire	lo	spazio	gerarchicamente.	
[...]	[Haussmann]	inserisce	nel	vecchio	tessuto	un	reticolo	continuo	le	cui	maglie	




A	 differenza	 dell’isolato	 della	 Parigi	 tradizionale,	 di	 tipica	 sagoma	
quadrilatera,	 l’isolato	 prodotto	 dalla	 maglia	 a	 forma	 stellare	 dei	
reticoli	 haussmaniani	 è	 quasi	 necessariamente	 triangolare.	 Solo	
raramente	la	sua	costruzione	è	il	risultato	di	un’azione	unitaria,	poichè	
normalmente	 esso	 è	 il	 risultato	 della	 saturazione	 a	 seguito	 di	 una	
demolizione	parziale.	Neanche	il	lotto	è	considerabile	come	un’unità	
autosufficiente:	 con	 l’intento	 di	 raggiungere	 un’alta	 densità	 e	 una	
forte	redditività	del	terreno	i	lotti	sono	diventati	troppo	piccoli	nella	





in	 quanto	 la	 sequenza	 degli	 spazi	 interni	 risulta	 quasi	 totalmente	
annullata.	Questi	isolati	convivono	in	rigorosa	continuità	con		la	città	
preesistente,	 contribuendo	 a	 formare	 un’immagine	 eminentemente	
urbana	 -	 come	 evidenziano	 i	 suddetti	 autori	 -	ma	questa	 non	 è	 che	








Fig.	 11:	 Parigi,	 schema	 dell’intervento	








polisignificante»	 del	 vecchio	 paesaggio	 urbano.	Lo	 spazio	 pubblico	
è	precisamente	delimitato	dal	fronte	degli	edifici	e	il	commercio,	col	
suo	disordine	quotidiano,	è	stato	allontanato	dalle	arterie	principali;	
lo	 spazio	 della	 strada	 comincia	 a	 diventare	 astratto	 e	 isomorfo,	
invariabilmente	 monumentale.	 Poiché	 l’isolato	 di	 Haussmann	 non	
concepisce	l’articolazione	di	diverse	funzioni,	con	frequenza	sempre	
maggiore	 cominciano	 ad	 apparire	 i	 temibili	 isolati	monofunzionali,	
destinati	soprattutto	ai	servizi	e	ai	monumenti.	È	qui	che	cominciano	
a	 notarsi	 i	 primi	 sintomi	 (ancora	 nascosti)	 della	 crisi	 dell’isolato,	
che	a	Parigi	si	paleserà	definitivamente	solo	un	secolo	più	tardi	«nel	
fallimento	 urbano	 derivato	 dall’incapacità	 di	 affrontare	 il	 problema	
della	periferia»10.
Nel	 1898	 Ebenezer	 Howard	 pubblica	 To-morrow: A Peaceful Path 
to Real Reform11,	 rieditandolo	 in	 Garden Cities of To-Morrow,	
quattro	 anni	 più	 tardi.	 In	 quel	 periodo	 Londra	 stava	 registrando	
un	 raddoppiamento	 del	 numero	 dei	 suoi	 abitanti	 rispetto	 a	 soli	
sessant’anni	 prima,	 mentre	 la	 popolazione	 della	 Greater	 London	
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una	 vista	 panoramica	 su	 di	 esso	 o	 sulla	 campagna	 circostante.	 Il	
progetto	sfocia,	così,	in	un	catalogo	di	soluzioni	pittoresche	definite	
dalle	 diverse	 individualità	 che	 vi	 hanno	 partecipato	 a	 livello	 di	




Con	 le	urbanizzazioni	di	Hampstead	e	di	Welwyn	 (1919,	 sempre	su	
progetto	 diretto	 da	 Unwin)	 la	 città-giardino	 «compie	 felicemente	
la	 transizione	 tra	 uno	 spazio	 che	 privilegia	 luoghi	 pubblici,	 dove	 il	
privato	aveva	bisogno	di	 forti	 strutture,	 e	uno	spazio	che	privilegia	
i	 luoghi	privati,	dove	 lo	 spazio	pubblico	deve	essere	organizzato»10. 
Ciò	 avviene	 grazie	 all’invenzione	 del	 close	 come	 risposta	 formale	
ai	problemi	dell’unità	di	vicinato	e	dei	percorsi;	questo	sottosistema	
urbano	 prevede	 la	 disposizione	 di	 alcune	 abitazioni	 intorno	 a	 uno	





spazi	 aperti,	 rovesciata	 rispetto	 all’isolato	 tradizionale,	 prevedendo	
partizioni	di	verde	privato	come	filtro	fra	le	facciate	di	ingresso	alle	
case	e	lo	spiazzo	centrale	pubblico	(semi-pubblico	poichè	parzialmente	





verso	 la	 strada,	 ma	 questo	 non	 intacca	 il	 bilancio	 complessivo	















Di	 pari	 passo	 col	 tessuto,	 anche	 la	
disposizione	 dei	 close,	 nel	 passaggio	 da	
Hampstead	 a	 Welwyn,	 è	 diventata	 più	
dispersa	e	meno	geometrica,	meno	spaziale.
Luca Baldini
in	 opposizione	 alle	 strade,	 le	 quali	 si	 riducono	 al	 ruolo	 tecnico	 di	
viabilità	 poiché	private	 di	 tutta	 una	 serie	 di	 significati	 funzionali	 e	
indentitari.	 Castex,	 Panerai	 e	 Depaule	 specificano	 che	 il	 close	 non	
è	il	responsabile	diretto	di	questa	metamorfosi,	ma	ne	è	piuttosto	un	
«testimone»:	 esso	 manifesta	 apertamente	 la	 privatizzazione	 dello	
spazio	che	deriva	dalla	privatizzazione	dei	modi	di	vita	che	si	stava	
generalizzando	 in	 Inghilterra	 quanto	 in	 Francia.	 La	 città-giardino	
risponde	sapientemente	ai	bisogni	di	riproduzione	dei	modelli	culturali	








prevedeva	da	 solo	 la	dotazione	di	 circa	12.000	alloggi)	 si	 distingue	
nel	 panorama	 storico	 europeo	 per	 la	 ricchezza	 di	 sperimentazioni	
sul	 tema	dell’isolato,	merito	dell’eccellenza	progettuale	della	Scuola 
di Amsterdam,	 nonché	 per	 aver	 seminato	 il	 germe	 della	 spaccatura	
dell’isolato	in	favore	di	soluzioni	“a	stecca”	a	partire	dagli	anni	‘30.
Amsterdam	 vede	 triplicare	 la	 sua	 popolazione	 durante	 gli	 anni	 dal	
1850	 al	 1920.	 La	 velocità,	 dunque,	 è	 simile	 a	 quella	 della	 capitale	
inglese	ma	 qui,	 a	 differenza	 dell’episodicità	 di	 Londra,	 l’intervento	
progressista	è	totalmente	nelle	mani	della		municipalità,	che	controlla	
i	 suoli	 e	 pianifica	meticolosamente	 la	 crescita	 urbana	 e	 la	 risposta	
alla	domanda	di	abitazioni.	Governo	locale	e	governo	statale	attuano	
efficaci	 misure	 di	 promozione	 dell’edilizia	 popolare	 e	 di	 controllo	




che	 risulta	 dai	 secoli,	 ad	 Amsterdam,	 è	 un	 tessuto	 denso	 tagliato	
da	una	maglia	 di	 canali	 organizzati	 in	 una	gerarchia	 che	 facilita	 la	
distribuzione	economica	e	logica	dello	spazio.
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Figg.	 22,	 23:	 H.	 P.	 Berlage,	 piano per 
Amsterdam Sud,	 Amsterdam,	 1916.	
Planimetria	 del	 progetto	 e	 fotografia	 aerea	
dello	stato	attuale.
Fig.	 24:	 Soluzioni	 d’angolo	 e	 degli	 spazi	
interni	l’isolato	nella	scuola	di	Amsterdam.	
Tratto	 da	 P.	 Panerai,	 J.	 Castex,	 J.Depaule,	
Isolato urbano e città contemporanea,	
Milano,	Clup,	1981,	p.171.
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Al	 giovanissimo	 Michel	 de	 Klerk	 viene	 affidata	 la	 progettazione	
di	 un	 ingente	 comparto	 del	 quartiere	 Spaarndammerbuurt,	 il	 cui	
completamento	 (anni	 1913-1917)	 è	 considerato	 il	 primo	 manifesto	
costruito	della	Scuola di Amsterdam:
Alla	 ripetizione	 di	 un	 isolato	 di	 dimensioni	 minime	 che	 dà	 vita	 ad	 una	 trama	
regolare,	 si	 oppone	 una	 concezione	 tendente	 a	 differenziare	 lo	 spazio	 urbano,	
evidenziando	 il	 significato	dei	 luoghi.	 [...]	L’isolato	non	viene	più	pensato	come	
un’unità	 intercambiabile,	 risultato	dell’aggregazione	di	 lotti	minimi,	occupati	da	
abitazioni	“ad	alcove”.	[...]	Esso	diventa	il	più	complesso	momento	di	organizzazione	
di	una	porzione	di	territorio	urbano;	dal	punto	di	vista	morfologico	esso	assicura	






sempre	conto	del	 ruolo	urbano	dei	punti	del	 tessuto	che	essi	definiscono;	 [...]	 la	
realtà	è	quella	di	un’immensa	modestia	dell’architetto	nei	riguardi	della	situazione	
urbana	sulla	quale	opera.12
Nel	 quartiere	 di	 Spaarndammerbuurt	 vengono	 sperimentate	 alcune	
soluzioni	di	dettaglio	che	saranno	poi	riprese	da	Berlage	nel	successivo	
piano	 di	Amsterdam	Sud.	Attorno	 a	 Spaarndammerplatsoen	 	 i	 due	
isolati	A	e	B	[Fig.]	di	 tipo	 tradizionale	sono	formati	dalla	saldatura	
di	edifici	progettati	da	architetti	diversi,	con	facciate	sulle	strade	che	
esprimono	 un	 ordine	 urbano	 e,	 nel	 caso	 dell’affaccio	 sullo	 square,	
monumentale.	 L’isolato	 C	 è	 pensato	 in	 modo	 unitario	 e	 vede	 la	
compresenza	di	giardino	comune	e	piccoli	giardini	privati;	 in	modo	
ancora	embrionale	il	pubblico	penetra	all’interno	dell’isolato	e	appare	
meno	marcata	 la	distinzione	 fra	 le	 facciate	 interne	e	quelle	esterne.	
Gli	 isolati	 D	 ed	 E	 evidenziano	 una	 complessità	 strutturale	 che	 li	
rende	leggibili	come	aggregazione	attorno	a	uno	square	pubblico	di	
isolati	con	spazi	verdi	privati	all’interno;	tuttavia,	a	causa	del	carattere	
unitario	 che	 assumono	 i	 loro	 ripettivi	 disegni,	 sembra	 più	 corretto	
interpretarli	 come	 isolati	 unitari	 a	 doppia	 cortina	 perimetrale,	 con	
l’isolato	E	permeabile	all’automobile.
Nel	 1916	 Hendrik	 Petrus	 Berlage	 organizza	 l’ampliamento	 di	
Amsterdam	 Sud	 come	 una	 città	 dotata	 di	 una	 struttura	 propria,	
caratterizzata	 da	 un	 tracciato	 di	 strade	 monumentale,	 creando	 un	
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L’isolato	 si	 impone	 come	 un	 tipo	 riconosciuto,	 strumento	 da	 usare	
collettivamente:	esso	è	l’unità	di	base	per	la	costituzione	del	tessuto	ma	
raramente	corrisponde	a	un’unità	di	progetto.	La	tendenza,	piuttosto,	
è	quella	di	affidare	al	 singolo	architetto	 interventi	che	 interessano	 i	
due	lati	di	una	strada,	in	una	logica	di	controllo	dello	spazio	pubblico	






















realizzazione,	 a	 Zomerdijkstraat,	 di	 una	 serie	 di	 alloggi-atelier	 per	
artisti.	L’edificio	progettato	da	Zanstra,	Giese	e	Sijmons	è	una	“stecca”	







Francoforte,	 1929-’31.	 Planimetria	 del	
progetto	e	vista	aerea...
Fig.	 29:	 E.	 May,	 schema,	 tratto	 da	 Das 
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anno	 le	 avanguardie	 guardano	 verso	 la	 Germania	 di	Weimar»13.	 Il	
secondo	convegno	dei	CIAM	sancisce	invece,	nel	1929,	l’importanza	
di	Francoforte,	eletta	a	sede	del	congresso.
Francoforte	 è	 il	 sogno	 degli	 architetti	 del	 movimento	 moderno	
che	 si	 realizza	 nel	 controllo	 del	 processo	 di	 urbanizzazione	 e	 di	
industrializzazione	 delle	 costruzioni,	 nonché	 nell’ampiezza	 degli	
interventi	 di	 edilizia	 popolare.	 L’attività	 di	 Ernst	 May	 a	 capo	
dell’urbanistica	 municipale	 di	 Francoforte	 coincide	 col	 periodo	 di	
massima	 prosperità	 della	 repubblica	 di	 Weimar;	 dal	 1926	 al	 1928	
vennero	realizzati	più	di	8.000	alloggi	sotto	la	sua	guida,	e	a	cominciare	
da	solo	un	anno	dopo	la	sua	nomina.	Il	princìpio	che	sostiene	il	piano	
regolatore	di	May	per	 la	 sua	 città	 natale	 è	 essenzialmente	 il	 rifiuto	








questi	 quartieri	 di	 abitazione	 tedeschi	 sono	 dei	 fieri	 distaccamenti	
della	grande	città	 industriale,	collegati	ad	essa	e	alle	zone	di	 lavoro	





Nella	 Siedlung	 Romerstadt	 si	 nota	 un	 principio	 di	 organizzazione	




La	 Siedlung	 Westhausen,	 invece,	 presenta	 già	 un’applicazione	
completa	dei	princìpi	razionalisti.	Due	accessi	sulla	strada	principale	
introducono	 ad	 una	 griglia	 regolare	 di	 vie	 perpendicolari;	 l’unica	
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Figg.	25,	26:	E.	May,	Siedlung Romerstadt,	







con	 una	 logica	 interna	 indipendente	 dalle	 condizioni	 specifiche	 del	
contesto,	 preludendo	 alla	 Carta	 di	 Atene.	 Negli	 interventi	 di	 May	










May	 traccia	 la	 storia	 del	 tessuto	 urbano	 all’inizio	 del	 XX	 secolo.	 Le	 schiere	
parallele,	che	sono	il	tipo	di	organizzazione	della	residenza	sul	quale	lavorano	gli	
architetti	 tedeschi	 negli	 anni	 1927-30,	 vi	 sono	 presentate	 come	 il	 logico	 sbocco	
dell’evoluzione	dell’isolato.	Il	punto	di	partenza	è	l’isolato	del	XIX	secolo,	denso	e	
compatto,	simile	all’isolato	di	Haussmann.	La	seconda	fase	presenta	lo	svuotamento	




delimitano	dei	 giardini,	 come	 a	Romerstadt	 e	 a	Praunheim;	 [...]	 viene	 apportata	
una	prima	modifica	che	rende	pubblica	una	zona	che	era	in	precedenza	nascosta	e	
privata.	[...]	Successivamente	le	schiere	divengono	autonome,	disposte	in	funzione	
dell’insolazione,	 [...]	 le	 strade	 sono	ora	 ridotte	a	 semplici	 strade	di	distribuzione	
interna	(ad	esempio	Westhausen);	[...]	mentre	la	generalizzazione	degli	edifici	ad	
appartamenti	 rende	 uniforme	 l’aspetto	 dei	 diversi	 piani,	 [...]	 lo	 spazio	 pubblico,	
sempre	meno	differenziato,	occupa	l’insieme	del	terreno	non	edificato.14
L’ultimo	 stadio	 nella	 perdita	 della	 caratterizzazione	 dello	 spazio	
urbano	si	può	individuare	nel	progetto	per	una	Cité Radieuse	vicino	
a	Meaux	 di	 Le	Corbusier.	 L’architetto	 svizzero	 nel	 1956	 immagina	
due	 torri	 cilindriche	 e	 cinque	 “unità	 di	 abitazione	 di	 grandezza	
conforme”	con	orientamento	nord-sud	che	si	stagliano	sopra	un’area	
attraversata	 da	 percorsi	 differenziati	 in	 base	 all’utenza	 (automobili,	
biciclette,	pedoni).	La	composizione	d’insieme	pare	derivare	da	una	
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pratica	pittorica	che	astrae	i	segni	rispetto	a	un	contesto	inesistente;	
non	 si	 fa	 alcun	 riferimento	 all’organizzazione	 di	 un	 tessuto	 né	 al	
rispetto	 del	 sito	 preesistente.	 L’applicazione	 rigorosa	 dei	 principi	
del	 funzionalismo	 limita	 l’architettura	 all’identità	 forma-funzione,	








maestro	 del	movimento	moderno	 riesce	 a	 concretizzare	 il	 sogno	 di	
un	 controllo	 totale	 dell’architetto	 sulla	 città.	 L’Unité d’Habitation 
rifiuta	un	rapporto	diretto	con	il	terreno,	da	cui	si	eleva	grazie	ai	suoi	
pilotis,	e	il	rinnegamento	della	rue-corridor	tipica	del	tessuto	urbano	
tradizionale	 porta	 la	 strada	 all’interno	 dell’edificio,	 in	 un	 piano	
rialzato	da	 terra:	«non	dovendo	 la	 strada	più	essere	un	corridoio,	 il	
corridoio	diventa	la	strada.	Gli	elementi	tradizionali	dell’isolato	sono	
ritagliati,	ripensati,	riorganizzati	in	questa	nuova	unità	che	ci	appare	
come	un	 isolato	verticale	nel	 quale	 tutte	 le	 relazioni	 sono	 invertite,	
contestate».15
Con	 l’Unité d’Habitation	 ogni	 riferimento	 alla	 vita	 urbana,	 rurale,	




a	 poco	 in	 parcheggio,	 in	 contrasto	 con	 la	 teoria	 del	 suolo	 restituito	
al	 pedone.	 La	 rue intérieure	 	 è	 troppo	 indistintamente	 artificiale	
per	 poter	 stimolare	 l’aggregazione,	 non	 ha	 affacci	 o	 finestre,	 non	
ospita	funzioni	se	non	la	distribuzione	ai	moltissimi,	troppi,	alloggi.	




Fig.	 32:	A.	 Smithson,	 P.	 Smithson,	Urban 
Structuring,	1967.
Fig.	 33,	 34:	 A.	 Smithson,	 P.	 Smithson,	
progetto per Golden Lane,	1952.
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Fig.	30:	Le	Corbusier,	progetto per una cité 
radieuse vicino a Meaux,	1956.






critica	 alla	 rue intérieure	 partiranno	 Reyner	 Banham	 e	 i	 brutalisti	
inglesi	 per	 tentare	 di	 ritrovare	 uno	 spazio	 urbano,	 stanchi	 di	
cinquant’anni	 di	 città-giardino.	 Essi	 risponderanno	 ai	 puntiformi	
allineamenti	 di	 cottages	 con	megastrutture	 in	 cemento	 a	 vista,	 e	 il	
corbusieriano	corridoio	d’albergo	verrà	da	loro	trasferito	in	facciata,	














sono	 interdipendenti	 nella	 composizione	 della	 città.	 Osservando	 le	




(Le	 Corbusier)	 e	 Dacca	 (Louis	 Kahn),	 dice	 l’architetto	 cileno,	 che	
elabora	 una	 serie	 di	 progetti	 di	 trasformazione	 delle	 suddette	 aree	
sulla	 base	 dell’isolato	 urbano,	 intervenendo	 sui	 tessuti	 rarefatti	 per	
addizione	di	cellule	regolari	inscritte	in	una	griglia	quadrangolare.	
Perez	 de	 Arce	 propone	 un	 metodo	 di	 composizione	 urbana	
applicabile	 alla	 riurbanizzazione	 dei	 vuoti	 risutanti	 ovunque	 si	
siano	 perseguìti	 i	 princìpi	 della	Carta	 di	Atene,	 e	 si	 cimenta	 anche	
nella	 riconfigurazione	 di	 un’Unité d’Habitacion:	 riallanciandosi	
all’idea	 dell’isolato	 tradizionale	 a	 corte,	 aggiunge	 un’edificazione	
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Fig.	 38:	 C.	 de	 Portzamparc,	 ilot ouvert, 
1974.
19.	 C.	 Desmoulins	 -	 Portzamparc: il mio 
isolato aperto è sempre la ricetta migliore 
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perimetrale	 a	 completamento	 dell’insula	 rinnegata	 dal	 dispositivo	
corbusieriano.	Nelle	due	varianti,	apparse	in	Urban Transformation: 
The Architecture of Additions17,	 Perez	 de	Arce	 tenta	 di	 donare	 una	
scala	 umana	 al	 progetto	 di	 Le	 Corbusier,	 sbilanciando	 la	 densità	
in	 favore	 del	 costruito	ma	 soprattutto	 creando	 la	 possibilità	 di	 una	
lettura	dello	spazio	esterno	come	luogo	di	aggregazione,	differenziato	
nelle	attività	che	può	ospitare	e	non	più	isotropo,	bensì	orientato	da	








con	le	idee	già	espresse	da	Jane	Jacobs	in	The Death and Life of Great 
American Cities18,	del	1961,	riguardanti	la	trasformazione	delle	“torri	
nel	parco”	e	il	loro	reinserimento	nel	tessuto	urbano	mediante	recinti	
attivi,	 ovvero	 edificazioni	 perimetrali	 ospitanti	 funzioni	 pubbliche	
che	possano	ricucire	la	frattura	urbana	creata	dagli	sterili	spazi	aperti	
che	risultano	dalla	tipologia	insediativa	puntuale.





negazione	 della	 via	 e	 della	 vita,	 con	 lo	 zoning	 e	 l’impossibilità	 del	
“caso”.	Nei	suoi	progetti	l’architetto	francese	non	opta,	però,	neanche	
per	 una	 regressione	 alla	 città	 tradizionale;	 egli,	 piuttosto,	 ricerca	
un’architettura	 che,	 partendo	 dalla	 strada	 quale	 spina	 dorsale	 del	
progetto	capace	di	resistere	allo	scorrere	del	tempo,	possa	esprimere	
tutte	 le	 differenze	 tipiche	 dell’epoca	 postmoderna	 all’interno	 dello	
stesso	isolato.	L’ilôt ouvert	è	per	lui	uno	strumento	capace	di	gestire	




Fig.	 35,	 36:	R.	 P.	 de	Arce,	 planimetria	 del	
campidoglio	di	Chandigarh	e	progetto,	1978.
Fig.	 37:	 R.	 P.	 de	 Arce,	 progetto	 per	 la	
risistemazione	 di	 un’Unité	 d’Habitation,	
1978.
17.	R.	P.	de	Arce	-	Urban Transformation: 
The Architecture of Additions, New	York,	
Routledge,	2015.
18.	J.	Jacobs	-	The Death and Life of Great 




L’idea	 di	 isolato	 aperto	 viene	 sperimentata	 da	 Portzamparc	 a	 rue	
d’Hautes	Formes	(1974-’79)	e	successivamente	perfezionata	fino	alla	
vittoria	 del	 concorso	 per	 i	 12	 ettari	 del	 quartiere	Masséna-Grands	
Moulins	nel	1994,	sempre	a	Parigi.	Queste	le	sue	parole	a	riguardo,	in	
un	intervista	per	Il	Giornale	dell’Architettura:	
Si può parlare di un’apertura programmatica dell’isolato, ma anche di un’apertura fisica. 
L’isolato aperto integra con le sue innumerevoli forme urbane le specificità di ogni 
luogo. Con la sua porosità e apertura spaziale, risolve questioni fondamentali. Lascia 
entrare la luce, evita i cortili chiusi e apre gli edifici su quattro fronti. Offre l’opportunità 
di trasformare o di accogliere edifici diversi tanto in altezza quanto volumetricamente, 
uno in mattoni e rame, l’altro in calcestruzzo... [La strada], che conferisce unità su 
larga scala assemblando la varietà, è ora da reinventare per reagire alla frantumazione 
delle convenzioni della città tradizionale e di quella moderna. Non c’è più uno stile 
preciso associato a un’epoca ma tutti convivono, e l’imprevedibile diversità degli edifici 
è l’incubo degli urbanisti che, per reazione, continuano a predicare l’allineamento e 
l’omogeneità. [...] La mia proposta consiste in una griglia di strade perpendicolari alla 
Senna che continuano la trama del tessuto del sud della capitale. [...]	Le aperture tra 
gli edifici previste dal progetto hanno generato una forma combinatoria, tanto che i 
disegni presentati al concorso rappresentano solo uno tra i molti scenari possibili. Non 







tentato	 di	 risolvere	 il	 problema	 dell’edificazione	 troppo	 massiccia	
nell’interno	dell’isolato	con	svuotamenti	totali	o,	ancora	peggio,	con	
l’applicazione	di	impianti	aperti	(a	stecca	o	ibridi).	Per	Krier	l’errore	





Nell’articolo	 Analisi e progetto dell’isolato urbano tradizionale 
l’architetto	lussemburghese	propone	un	metodo	di	modificazione	del	
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Figg.	 42,	 43:	 C.	 Ferrater,	 progetto	 per	 tre	
isolati	a	Barcellona,	1989.
Figg.	 44,	 45:	 J.	 P.	 Kleihues,	 isolato 270,	
Berlino,	1971-’77.
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tessuto	massiccio	di	città	quali	Berlino	e	Barcellona.	Particolarmente	




centrale	 vuoto,	 tipico	 dei	 grandi	 isolati,	 diventerà	 parte	 dello	 spazio	 pubblico	
della	città	 sotto	 forma	di	strade	 -	piazze	 -	giardini pubblici.	La	 lunghezza	delle	
facciate	(pubbliche)	in	un	isolato	viene	aumentata	da	400	m	a	circa	900	m.	Questo	
sfruttamento	 commerciale,	 addirittura	 più	 elevato,	 dell’isolato	 creerà	 tuttavia	
una	densità	 accettabile,	dando	origine	a	piazze	ed	a	parchi	 tranquilli	 all’interno	
dell’isolato.	Il	traffico	rimane	come	è	attualmente,	ma	con	parcheggi	sotterranei,	
mentre	strade	e	piazze	all’interno	del	blocco	sono	riservate	ai	pedoni.20




perchè 22 per 22?.	Secondo	Solà-Morales	il	mini	blocco	di	Krier,	pur	
centrando	il	problema	della	scala	urbana	e	inventando	un’interessante	




in	 torri	svilisce	 la	potenza	degli	angoli	smussati,	 la	caratteristica	 in	
assoluto	più	risonante	dell’espansione	di	Cerdá.	In	poche	parole,	si	è	
banalizzato	e	perso	il	valore	plastico	della	celebre	“manzana”.
Sicuramente	 il	 grande	 merito	 della	 proposta	 di	 Leon	 Krier	 è	 la	
conquista	dello	spazio	interno	dell’isolato	tradizionale,	e	lungo	questa	
linea	 d’azione	 ha	 proseguito	 Carlos	 Ferrater	 quando,	 nel	 1989,	 ha	
realizzato	un	intervento	di	edilizia	residenziale	e	commerciale	sulla	











isolato	 dell’Ensanche	 Cerdà	 a	 Barcellona,	
1978.
20.	 L.	 Krier	 -	 Quarta	 lezione.	 Analisi	 e	
progetto	 dell’isolato	 urbano	 tradizionale,	






Ma	 ancora	più	 rilevante	 è	 lo	 sfondamento	della	 cortina	perimetrale	
che,	richiamando	le	idee	originarie	di	Cerdá,	crea	una	sorta	di	macro-
struttura	verde:	non	 solo	 l’interno	dell’isolato	di	Ferrater	 è	 aperto	e	
accessibile	al	pubblico,	esso	è	anche	in	continuità	fra	le	tre	corti,	pur	
essendo	modulato	in	un	disegno	attento	al	dettaglio.	La	complessità	








grande	area	di	 risanamento	di	Berlino	con	 struttura	a	 isolati	 e	 cortili	
interni	 stretti,	 tipica	 eredità	del	periodo	di	 addensamento	 speculativo	
tra	la	fine	del	XIX	e	l’inizio	del	XX	secolo.	Le	premesse	fondamentali	
riguardano	 la	 volontà	 di	 mantenere	 quanto	 più	 possibile	 la	 pianta	 e	
gli	usi	tradizionali	salvaguardando	le	esigenze	di	un	abitare	moderno.	
Questo	 porta	 Kleihues	 a	 svuotare	 l’interno	 dell’isolato	 creando	 un	







sul	 fronte	 strada,	 sul	 cortile	 interno	 e	 nel	 piano	 interrato	 dei	 garage;	








Fig.	 51:	 O.	 Wagner,	 Grozastadt plan,	
Vienna,	1911.
Fig.	 52:	 A.	 Perret,	 progetto	 per	 la	
ricostruzione	di	Le	Havre,	1946.
21.	O.	M.	Ungers,	R.	Koolhaas,	P.	Riemann,	
H.	 Kollhoff,	 A.	 Oraska	 -	 La città nella 
città, proposte dalla Sommer Akademie per 
Berlino,	 articolo	 apparso	 in	 «Lotus	 19»,	
Milano,	 Editoriale	 Lotus	 srl,	 giugno	 1978,	
p.82.
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Nella	 stessa	 edizione	 della	 rivista	 compare	 anche	 il	 progetto	 non	
realizzato	per	il	Park Lenné	dello	stesso	Kleihues,	che	lo	descrive	nel	
suo	iter	nato	dall’intento	programmatico	di	ri-abitare	la	città,	ovvero,	
dare	 una	 risposta	 attuale	 al	 problema	 del	 tessuto	 urbano	 a	 isolati	
esageratamente	estesi	del	centro	di	Berlino.	La	soluzione	ricercata	da	
Klehiues	mira	prima	di	tutto	a	migliorare	la	permeabilità	dell’edificato,	








In	 maniera	 coraggiosa	 l’architetto	 tedesco	 ripete	 sei	 volte	 un	 tipo	
edilizio	 a	 corte	 di	 90	 x	 90	metri,	 con	 spazio	 interno	 pubblico	 di	 60	
x	 60	 metri	 copribile	 in	 caso	 di	 maltempo.	 Le	 corti	 del	Park Lenné 
sono	provviste	di	superfici	pavimentate	e	di	vaste	superfici	erbose,	vi	





























Diversamente,	 la	 prossima	 trattazione	 riguarderà	 gli	 ultimi	 decenni	
di	 architettura	 residenziale,	 particolarmente	 in	 Spagna	 (Madrid)	 e	 in	
Olanda	 (Rotterdam),	 caratterizzati	 da	 un	 ritorno	 alla	 pianificazione	





decenni	 nell’ambito	 della	 residenza.	 Le	 aspre	 critiche	 ai	 “poligoni	
residenziali”	mosse	nel	periodo	precedente	agli	anni	Ottanta	avevano	
attaccato	 l’uso	 indiscriminato	 del	 blocco	 aperto	 di	 derivazione	
funzionalista	 e	 all’eccessiva	 crescita	 del	 periodo	 del	 cosiddetto	
desarrollismo	era	subentrata	una	fase	di	crisi	economica,	limitando	il	
campo	dell’architettura	a	operazioni	di	completamento	e	miglioramento	




caratterizzata,	 in	 architettura,	 da	uno	 straordinario	 salto	di	 scala	 e	 di	
ambizione	nelle	trasformazioni	urbane.	La	ricerca	di	modelli	alternativi	
approdò	 alla	 città	 storica	 -	 e	 in	 particolare	 ai	 tracciati	 di	 espansione	
ottocenteschi	-	con	una	rinnovata	consapevolezza,	grazie	anche	all’opera	








protegidas,	 parcela	 m10,	Mieres	 (Spagna),	
2009.
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Operazioni	[come	questa]	dimostrano	la	sintonia	che	inizialmente	si	produsse	fra	la	
continuità	 dei	 tracciati	 reticolari	 di	 vie,	 i	 tipi	 di	 isolati	 proposti	 dall’urbanistica,	 e	
un’architettura	 che	 intendeva	 il	 valore	 urbano	 della	 residenza	 come	 sfondo,	 come	
elemento	secondario,	in	cui	il	tono	domestico	si	identificava	con	una	certa	neutralità,	
in	 certi	 casi	 vicina	 al	 banale.	 In	 questa	 architettura	 elementi	 del	 repertorio	 storico	






urbani	 di	Auguste	 Perret.	 Riguardo	 il	 panorama	 spagnolo	 di	 questo	









l’intento	 di	 produrre	 un’immagine	 urbana	 riconoscibile,	 ispirata	 alla	







e	degli	 isolati	e	 la	scarsa	attività	a	 livello	della	strada	lungo	il	suo	perimetro,	dove	
mancava	la	continuità	della	funzione	commerciale.	[...]	Il	rilievo	dato	all’isolato	come	
oggetto	 di	 elaborazione	 progettuale,	 il	 sovradimensionamento	 delle	 strade	 e	 degli	
spazi	pubblici,	e	la	formazione	di	limiti	più	o	meno	evidenti	ai	bordi	confermavano	la	
difficoltà	di	tali	espansioni	nel	produrre	la	città	voluta.23
Anche	 il	 cosiddetto	 Ecobulevar	 di	 Vallecas	 (Madrid)	 con	 la	 sua	
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Fig.	 52:	 J.	 M.	 Ezquiaga,	 Valdebernardo,	
Madrid,	1989.
Fig.	53:	Martorell,	Bohigas,	Mackay,	Puig-
domènech,	 Olympic Village,	 Barcellona,	
1987.
22.	 S.	 M.	 Blas,	 G.	 R.	 Cabrero	 -	 El	 pisito	




sistematica	 ricerca	 di	 originalità	 e	 varietà	 produce,	 secondo	Cabrero	
e	Blas,	una	nuova	indifferenza.	La	diversità	apperente	è	uno	schermo	
alla	 monotona	 ripetitività	 dei	 programmi	 di	 abitazione,	 privi	 di	
commistione	funzionale.	L’idea	non	è	dissimile	da	ciò	di	cui	parla	Jane	
Jacobs	nell’affermare	che	 l’uniformità	degli	usi	costringe	spesso	alla	
diversità	 forzata	 in	 facciata,	producendo	contraddizioni	di	 significato	
che	si	ripercuotono	negativamente	sulla	percezione	dei	fruitori,	poichè	
l’edificio	cerca	di	apparire	qualcosa	di	diverso	da	ciò	che	è.	Fatto	sta	
che	 questa	 enorme	 espansione	 madrilena	 da	 28.000	 alloggi,	 la	 cui	
costruzione	 è	 cominciata	 nel	 1990,	 risulta	 ancora	 oggi	 in	 gran	 parte	
incompleta,	anche	e	soprattutto	a	causa	della	crisi	immobiliare	succeduta	
alla	cosiddetta	“grande	bolla”	di	metà	anni	2000,	che	aveva	portato	la	
Spagna	a	urbanizzare	 terreni	 in	quantità	 spaventosamente	superiori	a	
quanto	realmente	necessario.
Nel	 nuovo	 millennio,	 allora,	 gli	 interventi	 che	 spiccano	 per	 qualità	
urbana	 non	 possono	 che	 essere	 di	 estensione	 limitata	 o,	 addirittura,	
di	 “agopuntura	 urbana”,	 come	 viene	 definita	 l’operazione	 compiuta	





con	 il	 paesaggio	 distante	 e	 per	 sciogliere	 la	 rigorosità	 tipologica	 in	
un’immagine	dal	vago	sapore	pittoresco.	Di	grande	rilevanza	positiva	
risulta	 lo	 studio	 degli	 appartamenti,	 di	 dimensioni	 variabili,	 tutti	 su	
doppio	affaccio	e	disposti	attorno	a	un	nucleo	centrale	di	servizi.	
Si	 nota	 subito	 un’opposizione	 fra	 le	 facciate,	 rigide	 e	 opache	 quelle	
sulla	strada,	più	suggestive	e	permeabili	quelle	interne.	Ma	la	grande	
contraddizione	 riguarda	 la	 povertà	 delle	 relazioni	 con	 lo	 spazio	
pubblico	 caratterizzante	 tutto	 il	 piano	 terreno	 dell’edificato	 -	 quasi	
assenti	 i	 locali	 commerciali	 -	 che	 stona	con	 la	volontà	di	dare	vita	a	
una	piazza	pubblica	nell’interno	dell’isolato,	con	la	sola	assistenza	del	




Figg.	 60,	 61,	 62,	 64:	 H.	 Kollhoff,	
Wohnungsbau KNSM-Eiland,	 Amsterdam,	
1989.
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protegidas,	 parcela	 m10,	Mieres	 (Spagna),	
2009.
24.	H.	Kollhoff	-	Costruzione urbana contro 









le	 possibilità	 di	 modulare	 l’immagine	 sono	 infinite.	 Spesso	 è	 così	
difficile	fare	in	modo	che	l’edificio	si	sviluppi	per	proprio	conto,	che	
sono	benvenute	quelle	 forze	esterne	capaci	di	generare	una	 forma.	E	
l’architetto,	 se	 non	vuole	 ridursi	 al	 ruolo	di	 decoratore,	 è	 costretto	 a	
cercare	un	residuo	di	intensità	formale	nei	programmi.
Ad	Amsterdam,	 Kollhoff	 si	 è	 confrontato	 col	 progetto	 di	 un	 isolato	
urbano,	il	Wohnungsbau KNSM-Eiland,	già	in	buona	parte	definito	dal	
piano	cittadino:	un	blocco	rettangolare	di	170	metri	per	60	con	un	cortile	








dove	 il	 klinker	 scuro	 si	 abbina	 a	 una	 copertura	 in	 alluminio,	 la	 cui	
cornice	continua	marca	la	compattezza	del	volume.
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Figg.	 6,	 7:	 M.	 de	 Klerk,	 realizzazione	
di	 tre	 isolati	 a	 Spaarndammerbuurt,	





Fig.	 9:	 J.	 C.	 van	 Epen,	 Harmoniehof,	
Amsterdam,	1922.
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Figg.	 10,	 11:	 A.	 Siza,	 progetto	 per	 la	
risistemazione	 del	 quartiere	 Pendino,	















Figg.	21,	22,	23:	O.	M.	Ungers,	Block 1 IBA 
- Köthener Straße,	Berlino,	1981-’87.






Figg.	 40,	 41,	 42,	 43:	 J.	 Solsona,	Progetto 
Bicocca,	Milano,	1986.
Figg.	 44,	 45,	 46:	 Die	 Architekten	 Cie,	
complesso	residenziale	The Whale,	Borneo,	
Amsterdam,	1995-2000.
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Figg.	 47,	 48,	 49:	 Zigzag	 Arquitectura,	
viviendas	 protegidas,	 parcela m10,	Mieres	
(Spagna),	2009.
Figg.	50,	51,	52,	53,	54:	REX,	progetto	per	
il	 concorso	 Sviluppo Sostenibile Sitra - 
Low2No,	Helsinki,	2009.
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d’Oro	 e	 via	 Coatit;	 comprende,	 inoltre,	 l’area	 di	 sedime	 del	 CEIS	
(Centro	Educativo	Italo	Svizzero),	il	sito	archeologico	dell’anfiteatro	
romano	e	l’adiacente	piazzale	di	deposito	per	gli	autobus.	La	superficie,	
di	 35	 ettari	 complessivi,	 rientra	 quasi	 totalmente	 nella	 proprietà	 di	
Ferrovie	 dello	 Stato	 ed	 è	 individuata	 dal	 PSC	 (Piano	 Strutturale	
Comunale)	 vigente	 del	 Comune	 di	 Rimini	 come	 area	 strategica	






Elemento	 problematico	 è	 la	 ferrovia,	 che	 nel	 punto	 di	 massima	
larghezza	della	sezione	urbana	trasversale	alla	stazione	separa	i	due	
lati	 della	 città	 con	 16	 coppie	 di	 rotaie	 distribuite	 su	 oltre	 80	metri	
di	 terreno	 recintato.	 Gli	 unici	 due	 attraversamenti,	 un	 sottopasso	
pedonale	su	corso	Giovanni	XXIII	e	un	sottopasso	ciclo-pedonale	su	
viale	Medaglie	d’Oro,	sono	collocati	agli	estremi	nord-est	e	sud-ovest	
dell’area	 e	 distano	 fra	 di	 loro	 più	 di	 800	metri.	 Il	 sottopasso	 della	
stazione	serve	solo	i	primi	7	binari,	quelli	attualmente	in	uso,	e	non	
sfocia	 nel	 lato	 nord	 della	 città,	 per	 cui	 Rimini	 risulta	 praticamente	
tagliata	 in	 due	 dall’infrastruttura,	 che	 la	 divide	 in	 città storica e 
città del mare,	 due	 comparti	 urbani	 che	 si	 sono	 evoluti	 in	maniera	
indipendente,	 mantenendo	 identità	 forti	 e	 in	 contrasto	 reciproco.	
Quello	che	a	prima	impressione	potrebbe	anche	essere	letto	da	alcuni	
come	 un	 bene,	 si	 traduce	 in	 realtà,	 nella	 pratica	 urbana,	 come	 una	
zonizzazione	 forzata	del	 territorio.	La	città	del	mare	ospita	 feste	 in	
spiaggia	che	attirano	grandi	numeri	di	visitatori,	ma	è	tanto	affollata	
d’estate	quanto	deserta	durante	le	altre	stagioni,	poiché	l’edificazione	













Il	 progetto	 si	 pone,	 come	 obiettivo	 fondante,	 la	 mitigazione	 della	
cesura	esistente	 fra	 i	due	brani	di	città,	 interpretati	nella	differenza	
fra	 le	 tipologie	 di	 insediamento	 prevalenti.	 Se	 a	 nord	 il	 tessuto	




consolidata.	 Avvicinandosi	 ai	 limiti	 della	 ferrovia	 si	 apre	 il	 vuoto	
urbano.	A	sud	esso	è	preannunciato	dal	diradamento	dei	volumi	del	
Dopolavoro	 Ferroviario,	 un	 piccolo	 comparto	 urbano	 debolmente	
strutturato	ospitante	residenze	e	campi	sportivi,	e	dall’area	dismessa	
del	deposito	autobus.	Da	nord	la	percezione	del	vuoto	è	ostruita	da	un	
alto	muro	che	 impedisce	 l’accesso	a	una	vasta	area	a	 servizio	della	
ferrovia,	ora	in	avanzato	stato	di	dismissione.
RICUCIRE	LA	FERITA:	I	TESSUTI	E	IL	PONTE
Piuttosto	 che	 intervenire	 alla	 ricucitura	 del	 vuoto	 urbano	 con	
l’imposizione	di	un	nuovo	assetto,	con	il	 rischio	di	creare	una	 terza	
disomogeneità,	 si	 è	 scelto	 di	 operare	 in	 continuità	 con	 i	 tessuti	
esistenti.	L’intervento	individua	un	principio	insediativo	per	ognuno	
dei	due	luoghi,	agendo	sui	due	comparti	in	maniera	indipendente	dato	
che	 la	 ferrovia	 è	 un	 limite	 che,	 per	 quanto	 si	 possa	 ridurre	 ai	 soli	
7	 binari	 in	 uso,	 rimarrà.	Un’ipotesi	 di	 totale	 unione	 dei	 due	 fronti,	
con	 interramento	dei	binari,	è	da	considerarsi	come	eccessivamente	
dispendiosa,	 così	 come	 costruire	 a	 ponte	 lungo	 tutti	 gli	 800	 metri	
dell’asse	longitudinale	dell’area	è	un’utopia.	La	soluzione	più	fattibile	
nel	bilancio	dell’area	è	stata	individuata	nell’inserimento	di	un	edificio	
a	 ponte	 che	 si	 inserisce	 nei	 due	 comparti	 di	 nuova	 progettazione	
come	 elemento	 formalmente	 autonomo	ma	 coerente	 con	 il	 contesto	
rigenerato;	 un	 contenitore	 dotato	 di	 flessibilità	 interna,	 capace	 di	








3.	 Ci	 si	 riferisce	 all’articolo	 Caro Leon, 








spazi	 urbani	 fondamentali,	 l’immagine	 più	
forte	e	caratteristica	di	Barcellona.
M.	de	Solà	Morales	-	Caro Leon, perchè 22 
per 22?,	articolo	apparso	in	«Lotus	19»,	Mi-
lano,	Editoriale	Lotus	srl,	1978,	p.28.




una	piazza	 	 	allineata	a	piazza	Tre	Martiri	 lungo	la	direttrice	di	via	
IV	Novembre,	via	Dante	Alighieri	e	via	Cesare	Clementini;	a	nord	in	
uno	spazio	aperto	creato	come	confluenza	dei	viali	Latisana,	Trento	
e	Cormons.	 Il	ponte	è,	dunque,	 l’elemento	di	progetto	che	unisce	 le	
nuove	edificazioni	 in	continuità	con	il	 tessuto	esistente,	assicurando	
una	 fruizione	 pubblica	 costante	 e	 creando	 i	 presupposti	 per	 una	
riurbanizzazione	che	sfrutta	la	densità	come	meccanismo	economico	








gli	 edifici	 sono	 sempre	autonomi	 fra	di	 loro	e	 arretrati	 rispetto	alla	
strada.	Perciò	si	è	scelto	di	proseguire	le	strade	di	penetrazione	oltre	
viale	Monfalcone,	dentro	all’area	dismessa	della	ferrovia,	in	direzione	
del	 nuovo	 ponte.	 Una	 rete	 di	 percorsi	 secondari,	 perpendicolare	 ai	















(ANCE)	-	Un piano per le città, Trasfor-











testimonianze	 di	 valore	 storico	 e	 tecnico	 quali	 tre	 locomotive	 della	
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A Palomeras Bajas	si	introduce	una	varità	nel	disegno	degli	spazi	aperti,	
con	piscine	e	campi	da	gioco.	Nelle	espansioni	sviluppate	dalla	Scuola	




caratterizzazione	 avviene	 per	 fasce	 concentriche	 rispetto	 al	 centro	
storico,	 per	 cui	 parallele	 alle	mura	 di	 via	Roma.	Le	 corti	 ‘i’	 ed	 ‘e’	
sono	 quelle	 a	 diretto	 contatto	 col	 tessuto	 preesistente,	 e	 che	 più	 ne	
dipendono;	formano,	pertanto,	due	“c”	aperte	verso	il	parco	lineare	che	
collega	l’Ausa	all’anfiteatro	Romano	e	alle	vie	principali	del	centro.	La	
loro	 posizione	 le	 vede	 adatte	 a	 ospitare	 servizi	museali	 a	 supporto	




Ogni	 corte	 è	 pensata	 con	 attraversamenti	 pedonali	 al	 piano	 terra	
per	potenziare	 i	flussi,	gli	 scambi	e	 la	coesione.	Si	è	pensato	qui	di	
enfatizzare	la	direzione	che	unisce	le	corti	con	un	taglio:	un	percorso	




di	Barcellona:	 il	 ribaltamento	nella	concezione	dello	spazio	 interno,	
che	 intimo	e	privato	diventa	pubblico	e	fortemente	urbano.	 Il	 taglio	






i	 quali	 a	 loro	 volta	 sono	 determinati	 dalle	 funzioni	 che	 ospitano	






A	questo	 anello	 spetta	 il	 compito	 di	 uniformare	 il	 linguaggio	 della	
corte	che,	come	ipotizza	 lo	studio	REX	per	 il	suo	progetto	Low2No 
a	Helsinki,	può	essere	preesistente	all’intervento	di	progetto,	il	quale	
si	può	configurare	anche	come	strumento	per	aumentare	la	densità	di	




sala	 polivalente	 di	 un	manufatto	 di	 pregio	 al	 centro	della	 corte	 -	 si	
fa	 riferimento,	 in	 particolare,	 al	 Quartier	 Generale	 Bicocca	 di	
Vittorio	Gregotti	-	ragiona	sulla	variabilità	delle	altezze	edificate	per	
intervenire	in	maggiore	armonia	col	contesto	adiacente,	moltiplicare	





intrigante	 per	 l’assetto	 flessibile	 del	 fare	 città,	 tratto	 dall’intuizione	
di	 Alejandro	 Aravena	 e	 il	 gruppo	 Elemental	 per	Casas a Medias,	
uno	 sviluppo	per	abitazioni	ultraeconomiche	a	 Iquique	 (Cile);	 l’idea	
è	quella	di	utilizzare	le	sovvenzioni	statali	per	creare	delle	residenze	
di	30	mq	per	unità	 in	un’area	centrale	piuttosto	che	residenze	di	70	




di	 partenza	 per	 un’espansione	 futura	 a	 carico	 della	 famiglia	 stessa,	
in	 quanto	 il	 progetto	 allestisce	 dei	 blocchi	 abitativi	 con	 possibilità	
di	 autocostruzione	 dei	 restanti	 40	mq	 lasciati	 liberi	 per	 ogni	 unità.	
Similmente,	 si	 è	 pensato	 per	 la	 corte	 ‘d’	 di	 lasciare	 dei	 vuoti	 fra	
una	elevazione	e	 l’altra;	 invece	di	scegliere	un’altezza	definitiva	per	
tutto	 l’isolato,	 si	 è	 creato	 il	 presupposto	 per	 una	 saturazione	 futura	
dei	 volumi,	 quando	 una	 crescita	 economica	 permetterà	 un’ulteriore	
densificazione	 del	 comparto.	 La	 caratterizzazione	 dell’isolato,	 vista	
la	 permanenza	 di	 archeologia	 industriale	 e	 la	 posizione	 di	 “porta”	
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Fig.	11:	Le	corti	‘a’,	‘b’,	‘c’.	Ovvero	(da	si-
nistra)	 il	 Giardino	 d’Inverno,	 lo	 Square,	 il	
Patio.
a													b														c
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quanto	 in	 continuità	 con	 esso.	 Si	 è	 pensato,	 quindi,	 di	 rafforzare	
l’identità	 dei	 tre	 isolati	 proponendo	 uno	 sfalsamento	 dell’assialità	
dei	passaggi	pedonali	al	piano	terra,	fra	di	loro	e	con	gli	isolati	della	
fascia	centrale.	In	questo	modo	le	tre	corti	risultano	collegate	a	due	




termine	 che	 nell’accezione	 comune	 indica	 un	 ampio	 cortile	 interno	
caratteristico	 dell’architettura	 spagnola	 e	 sudamericana,	 circondato	
da	 un	 loggiato	 su	 cui	 si	 aprono	 gli	 spazi	 della	 casa.	 Solitamente	 al	
centro	di	un	patio	vi	 è	una	 fontana,	per	 la	quale	 si	 è	 scelta	un’idea	
di	 Tonino	Guerra,	 la	Fontana della Sorgente delle Preghiere	 tratta	





come	 risorsa	 finita	 ed	 eccessivamente	 sfruttata.	 Il	 tema	 dell’acqua	
piovana,	 già	 accennato	 nel	 capitolo	 sul	 consumo	 di	 suolo,	 è	 stato	
affrontato	in	questo	progetto	ipotizzando	la	distribuzione	di	sistemi	di	
drenaggio	e	raccolta	su	tutto	il	terreno	di	nuova	edificazione:	al	centro	
delle	 corti,	 ai	 lati	 delle	 strade	 e	 nei	 parchi.	 L’idea	 nasce	 dal	 Piano	
Comunale	del	Sistema	Fognario	di	Rimini	che	prevede	una	vasca	di	
laminazione	di	10.000	mq,	da	collocare	nel	parco	dell’Ausa	nei	pressi	





l’uso	 del	 suolo	 nei	 periodi	 di	 calma,	 non	 fa	 che	 fornire	 un	 rimedio	
parziale	e	locale	ai	periodi	di	crisi.	La	scelta	del	progetto	che	qui	si	



















che	 possono	 essere	 usati	 come	 sedute,	 come	 tavoli	 o	 come	 grossi	
vasi	per	piantumazioni	di	diverse	dimensioni,	tutti	disposti	su	livelli	
diversi.	 Questi	 ultimi	 svolgeranno	 la	 funzione	 di	 drenaggio	 di	 cui	
si	 è	 parlato	 per	 la	 corte	 ‘c’.	 Una	 suggestione	 per	 l’aspetto	 plastico	
può	essere	 il	Freeway Park	di	Seattle	 (USA),	progetto	di	Lawrence	
Halprin	&	Associates,	ma	 anche	 il	National Ethnology Museum di 
Kisho	Kurokawa	a	Osaka	(Giappone).	
IL	GIARDINO	D’INVERNO
Infine,	 la	 corte	 ‘a’,	 fiancheggiante	 gli	 edifici	 della	 nuova	 stazione	








tutto	 l’interno	 dell’isolato	 in	 giardino	 d’inverno	 non	 è	 nuova	 e	 gli	
esempi	 di	 riferimento	 per	 chi	 scrive	 sono	 Devonshire Square a	








contenente	 una	 grande	 ricchezza	 di	 direttive	 riguardanti	 l’assetto	
del	 proprio	 territorio.	 L’area	 della	 stazione	 ricade	 nel	 Masterplan 
Strategico	del	PSC	come	oggetto	di	riqualificazione,	potenzialmente	
decisiva	 nel	 ribilanciamento	 delle	 economie	 del	 centro	 abitato.	 Il	
concept	proposto	per	illustrare	questa	sua	centralità	vede	quest’area	in	
posizione	tangente	all’anello	delle	mura	del	centro	storico	di	Rimini,	






















di	 ristrutturare	 l’impianto	 urbano	della	 città,	 come	già	 enunciato,	 a	
partire	dalla	 configurazione	esistente,	 evitando	 fratture	e	 favorendo	
la	continuità	del	tessuto.	Similmente,	il	progetto	a	scala	architettonica	
si	prefissa	l’intenzione	di	allacciarsi	all’identità	del	luogo	e	radicarvisi	
attraverso	 l’adozione	 di	 linguaggi	 non	 estranei	 al	 contesto,	 seppur	
lavorando	con	programmi	funzionali	tesi	a	migliorare	la	qualità	della	
vita	 negli	 spazi,	 esterni	 e	 interni,	 e	 le	 potenzialità	 economiche	 dei	
comparti	di	nuova	costruzione	e	degli	intorni	su	cui	insistono.
Questo	progetto	è	stato	affrontato	sin	dall’inizio	con	 l’intenzione	di	
delineare	 un	masterplan,	 cioè	 un	piano	di	massima	 con	 indicazioni	
forti	a	livello	di	struttura	urbana	ma	con	una	buona	flessibilità	a	livello	
architettonico.	 Ovvero	 nulla	 di	 ciò	 che	 riguarda	 i	 singoli	 edifici	 è	
pensato	come	necessario	e	insostituibile,	nessuna	scelta	è	definitiva	e	
unica,	ma,	al	contrario,	si	è	voluto	proporre	un	nuovo	modo	di	“fare	
città”.	O,	 almeno,	 un	 nuovo	modo	 di	 “fare	 città”	 a	Rimini.	 Per	 cui	
si	 dichiara	 in	 anticipo	 che	 ogni	 scelta	 architettonica	 è	 intesa	 come	
un	 ipotetico	 sviluppo	 successivo	 al	masterplan,	 per	 suggerire	 quale	
potrebbe	essere	un	possibile	scenario	di	applicazione	delle	linee	guida	
imposte	dal	piano	di	massima.	Una	verifica,	in	altre	parole,	che	mette	
in	 luce	 -	 detto	 a	 posteriori	 -	 la	 flessibilità	 e	 il	 potenziale	 del	 piano	
urbanistico	 proposto.	 Quanto	 detto	 è	 valido,	 ovviamente,	 anche	 e	
soprattutto	per	 la	 tematizzazione	degli	 isolati	a	corte:	per	quanto	 le	
decisioni	 siano	 il	 frutto	 di	 ragionamenti	 riguardanti	 diversi	 aspetti	




Il	 rapporto	 con	 la	 preesistenza	 è	 un	 rapporto	 di	 dialogo,	 mutuato	
dall’analisi	di	progetti	come	la	riqualificazione	della	Bicocca	da	parte	
dell’architetto	Vittorio	Gregotti,	un	processo	che	 ricerca	nel	 luogo	 i	
caratteri	e	 i	 riferimenti	visivi	su	cui	 fondare	 il	nuovo,	affinchè	esso	
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non	 risulti	 autoreferenziale	 e,	 quindi,	 difficile	 da	 riconoscere	 come	
proprio	da	parte	della	 collettività.	Le	 testimonianze	del	passato	più	
pregevoli	e	identitarie	si	è	scelto	di	lasciarle	emergere,	senza	intaccarle	
con	 operazioni	 intrusive,	 anche	 per	 evitare	 il	 rischio	 di	 addentrarsi	
frettolosamente	 in	 territori	 della	 progettazione	 che	 richiedono	
approfondimenti	e	competenze	specifiche.
A	tal	proposito	si	ricordano	le	torri	nel	parco	di	archeologia	industriale,	
risultato	 della	 rigenerazione	 del	 comparto	 nord,	 che	 prefigura	 una	
riconversione	della	superficie	a	servizio	delle	officine	di	riparazione	











di	 “reperti”	 come	 la	 torre	 per	 il	 deposito	 della	 sabbia,	 le	 fosse	 di	
ispezione	e	manutenzione	e	il	dispositivo	di	rotazione	delle	carrozze,	
creando	una	stratificazione	di	significati	che	mira	a	far	riflettere	sulle	
possibilità	 della	 modificazione	 e	 della	 riqualificazione,	 oltre	 che	 a	
tematiche	 ambientali	 quali	 il	 consumo	 di	 suolo	 e	 l’importanza	 del	
riciclo.	Fra	i	riferimenti	progettuali	più	rilevanti	si	citano	i	parchi	di	
archeologia	 industriale	 realizzati	 da	 Latz+Partners	 in	 diverse	 città	
europee	tra	cui	Torino,	Duisburg	e	St.	Chamond	(Lione).
Nel	comparto	sud	la	memoria	storica	è	debole,	mentre	è	nettamente	
più	 forte	 il	 gesto	 progettuale	 che	 si	 è	 operato.	 La	 testimonianza	 è	
ridotta	ad	elementi	puntuali,	due	capannoni	di	interessante	fattura	che	
vengono	 abbracciati	 dal	 nuovo	 tessuto	 edilizio;	 la	 loro	 restituzione	
alla	 città	 potrà	 avvenire	 mediante	 funzioni	 di	 supporto	 al	 nuovo	





stato	 di	 abbandono	 quasi	 totale,	 inagibile	 e	 improtetto	 dagli	 agenti	
atmosferici.	Si	è,	quindi,	pensato	che	una	sua	risistemazione	potesse	
essere	 il	 fulcro	 dello	 sviluppo	 della	 fascia	 a	 contatto	 diretto	 con	 la	
città,	cosa	che	non	si	approfondirà	in	questa	sede	poiché	richiede	uno	
studio	 a	 sé	 stante,	 dipendente	dalle	 competenze	delle	 discipline	del	
restauro	 e	 dell’archeologia.	 Lo	 stesso	 dicasi	 per	 le	 adiacenti	 mura	
romane.
VIABILITÁ	vs	MOBILITÁ
Si	 è	 deciso	 di	 esporre	 le	 scelte	 riguardanti	 la	 viabilità	 in	 questo	










plausibile	 ai	 problemi	 logistici	 e	 ambientali	 del	 traffico	 viario,	 che	
rimane	segregato	ai	margini	dell’area.	Unica	eccezione	sono	un	paio	




Il	 trasporto	 pubblico	 non	 si	 è	 analizzato	 né	 riprogettato,	 in	 quanto	
l’indicazione	 che	 si	 intende	dare	 è	 solamente	 strategica.	Si	 è	 creata	

















e	 per	 suggerire	 al	 visitatore	 le	 numerose	 possibilità	 di	 passeggio	 e	
svago.
LA	STRADA	PORTICATA
Oltre	 a	 tematizzare	 architettonicamente	 le	 corti,	 si	 è	 provveduto	 a	















Se	 una	 successione	 di	 portici	 sono	 sembrati	 la	 soluzione	 migliore	
per	permettere	 il	 riconoscimento	di	un’identità	 a	una	 strada	con	un	
flusso	veicolare	minore	e	locale,	quello	che	si	è	pensato	per	via	Roma	
-	 mediamente	 trafficata	 e	 di	 non	 facile	 attraversamento	 per	 chi	 si	
muove	a	piedi	o	 in	bici	 -	è	di	 trasformarla	 in	una	rambla,	elemento	
tipico	 delle	 città	 spagnole	 capace	 di	 generare	 un	 “luogo	 lineare”	
attraverso	 la	modellazione	dello	spazio	 lasciato	dall’apertura	di	una	
strada.	Continuando	a	parafrasare	le	parole	di	Lilia	Pagano	tratte	da	
La strada, elemento unificante nella costruzione delle città2,	articolo	
apparso	 su	Lotus	 64	 del	 1989,	 la	 rambla	 ribalta	 il	 rapporto	 strada-






riesce	 a	 imporsi	 sui	 margini	 divenendo	 lo	 strumento	 determinante	
l’unitarietà	e	 riconoscibilità	di	un’intera	porzione	di	 tessuto	urbano.	
Fu	 lo	 stesso	Cerdá	 a	 rendere	 celebre	 la	 rambla,	 utilizzandola	 come	
elemento	 gerarchizzante	 dell’intera	 espansione	 di	 Barcellona.	 Per	
l’intervento	riminese	di	via	Roma	si	è	fatto	riferimento,	in	particolare,	
alla	 Rambla	 del	 Poble	 Nou,	 poiché	 funziona	 (come	 analizzato	 da	
Lilia	 Pagano)	 anche	 con	 i	 suoi	 20	metri	 di	 sezione.	 I	 due	 sensi	 di	
marcia	 delle	 vetture	 sono	 separati	 da	 una	 fascia	 centrale	 attrezzata	
per	 lo	 “stare”	 in	 maniera	 simile	 a	 una	 piazza	 di	 città,	 con	 sedute,	
vegetazione	e	possibilità	di	disporre	tavoli	per	bar	e	ristoranti.	La	sede	
carrabile	è	 ristretta	al	minimo	per	 ridurne	 la	percezione	e	 facilitare	





Terza	 spina	 dorsale	 dell’intervento	 è	 un	 asse	 pedonale	 che	 unisce	
in	 catena	 la	 fascia	 centrale	 di	 corti,	 ovvero	 il	 centro	 direzionale,	




grafico	Davide	Bart.	Salvemini	 è	 inteso	 ad	 evidenziare	proprio	 tali	
aspetti,	 conferendo	 alle	 tre	 corti	 in	 sequenza	 un’identità	 facilmente	
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caratterizzata	da	una	propria	maniera	di	disporre	 le	alberature,	non	
si	 è	 lavorato	 approfonditamente	 sulle	 loro	 essenze	 quanto	 piuttosto	




riflettere	 sull’importanza	 anche	 urbana	 del	 verde	 pubblico,	 che	 per	
suddividere	e	scandire	la	longilinearità	degli	spazi	i	quali,	altrimenti,	
rischierebbero	di	ridursi	a	cunei	verdi	poco	attrattivi.


















Per	 quanto	 riguarda	 la	 stazione,	 l’edificio	 esistente	 si	 è	 pensato	 di	
adibirlo	ad	autostazione,	 funzione	che	 richiede	meno	spazi	e	si	può	
inserire	facilmente	nell’edificio	di	testata;	una	sala	d’aspetto	di	nuova	














In	 scala	 architettonica	 si	 sono	 approfondite	 le	 tre	 corti	 a	 carattere	
più	 individuale,	 applicando	 al	 piano	 tipo	 di	 ogniuna	 di	 esse	 un	
diverso	 sistema	di	 distribuzione	 fra	 quelli	 tipici	 della	 residenza.	La	
disposizione	del	tracciato	regolatore	delle	corti	a	45°	rispetto	all’asse	




varietà	 delle	 possibili	 combinazioni	 e	 sull’eterogeneità	 degli	 affacci	
per	favorire	una	spontaneità	di	rapporti	e	relazioni	negli	spazi	comuni.
Il	Giardino	 d’Inverno	 è	 servito	 da	 6	 vani	 scala	 puntuali	 che	 a	 loro	
volta	 danno	 accesso	 agli	 appartamenti;	 da	 2	 a	 4	 appartamenti	 per	
ogni	 vano	 scala.	Questa	 è	 la	 soluzione	più	 frequente	 fra	 quelle	 che	
si	 possono	 riscontrare	 nel	 campionario	 degli	 edifici	 residenziali,	 è	
anche	la	soluzione	più	flessibile,	poichè	permette	diverse	modulazioni	
degli	 appartamenti	 serviti,	 come	 dimostrato	 dal	 già	 citato	 progetto	
di	ZigZagArquitectura	per	alloggi	agevolati	a	Mieres	e	come	accade	
anche	 nell’intervento	 di	 Carlos	 Ferrater	 al	 Villaggio	 Olimpico	 di	
Barcellona.	Si	è	riuscito,	infatti,	a	offrire	una	scelta	di	appartamenti	
molto	 ampia	 che	 va	 dai	 45	mq	 ai	 140	mq	 di	 superficie	 utile.	 Tutti	
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Per	lo	Square	è	stato	adottato	un	sistema	di	distribuzione	a	ballatoio,	




permette	 di	 fare	 economia	 sui	 vani	 scala,	 un’eccessiva	 lunghezza	





per	evitare	 l’inconveniente	di	 	una	facciata	 interamente	occupata	da	
ballatoi.	Gli	appartamenti	individuati	vanno	dai	50	mq	ai	95	mq,	una	
gamma	più	ridotta	rispetto	alla	prima	corte.











corti.	 Le	 corti	 in	 sequenza	 ‘f’,	 ‘g’	 e	 ‘h’	 condividono	 una	 rampa	 di	
accesso	e	una	di	uscita,	mentre	le	corti	‘d’	ed	‘e’	hanno	una	sola	rampa	









all’interno	 della	 corte,	 sia	 stato	 trattato	 anch’esso	 con	 approccio	
architettonico	e	non	meramente	funzionalistico.	Lo	spazio	che	al	centro	
















Isolati urbani. Progetto per la stazione di Rimini138 139
Luca Baldini
BIBLIOGRAFIA
Adams	R.	-	Denver: A Photographic Survey of the Metropolitan Area,	Boulder,	CO,	Colorado	Associated	
University	Press,	1977
Associazione	Nazionale	Costruttori	Edili	(ANCE)	-	Un piano per le città, Trasformazione urbana e sviluppo 
sostenibile, Le proposte dell’ ANCE,	2012
Id.,	Centro	Studi	Investimenti	Sociali	(CENSIS)	-	Un piano per le città, Trasformazione urbana e sviluppo 
sostenibile, Materiali per una riflessione a tutto campo,	2012
Augé	M.	-	Nonluoghi,	Milano,	Elèuthera,	2009
Bagliani	M.,	Contu	S.,	Battaglia	M.,	Martini	F.,	Clément	J.C.	-	Tecniche e principi ecologici dell’abitare, 
L’Impronta Ecologica nella valutazione degli impatti dell’edilizia residenziale,	Torino,	IRES	Piemonte,	
2009
Basilico	G.	-	L.R.19/98, La riqualificazione delle aree urbane in Emilia-Romagna,	Bologna,	Editrice	
Compositori,	2001
Bauman	Z.	-	Liquid Modernity, Cambridge,	Polity, 2000,	trad.	it.	di	Minucci	S.	Modernità liquida,	Roma/
Bari,	Laterza,	2011
Brower	D.	R.,	Chapple	S.	-	Parlino le montagne, scorrano i fiumi,	Torino,	Blu	edizioni,	2003
Comune	 di	 Rimini,	 Assessorato	 mobilità,	 lavori	 pubblici	 e	 qualità	 urbana,	 Assessorato	 alle	 politiche	
ambientali	-	Piano generale del sistema fognario del Comune di Rimini,	2010
De	Carlo	G.	-	Questioni di architettura e urbanistica,	Rimini,	Maggioli,	2009
De	Santi	A.	-	Rimini nel secondo dopoguerra, Trasformazioni urbane e modelli di città,	Cesena,	Società	
Editrice	Il	Ponte	Vecchio,	2008
European	Environment	Agency	(EEA)	-	EEA Report No 11/2006, Land accounts for Europe 1990–2000, 
Towards integrated land and ecosystem accounting,	2006
Finiguerra	 D.	 -	 8 mq al secondo, salvare l’Italia dall’asfalto e dal cemento,	 Bologna,	 Emi	 Editrice	
Missionaria	Italiana,		2014
Fondo	Ambiente	Italiano	(FAI),	World	Wildlife	Fund	(WWF)	- TERRA RUBATA, Viaggio nell’Italia che 
scompare, Le analisi e le proposte di FAI e WWF sul consumo del suolo,	2012
140 141
Isolati urbani. Progetto per la stazione di Rimini




Hui	 C.	 -	 Carrying capacity, population equilibrium and environment’s maximal load,	 in	 «Ecological	
Modelling»,	192,		Elsevier,	2006,	pagg.	317–320
Indovina	F.	-	Dalla città diffusa all’arcipelago metropolitano,	Milano,	Franco	Angeli,	2009
Istituto	Superiore	per	la	Protezione	e	la	Ricerca	Ambientale	(ISPRA)	-	Il consumo di suolo in Italia,	2014
Legambiente	-	Il consumo delle aree costiere italiane,	2013


















Maltese	C.	-	Rimini ricca e allegra si vende e si nasconde,	in	«La	Repubblica»,	21	marzo	2007,
<http://www.repubblica.it/2007/01/sezioni/politica/inchiesta-citta/potere-rimini/potere-rimini.html>	
(22	ottobre	2014)




Isolati urbani. Progetto per la stazione di Rimini
BIBLIOGRAFIA		capitolo	1.1
Baldeweg,	J.N.	1984,	Recupero dei mulini di Murcia	,	«Casabella»	(CDXCVIII).
Bondonio,	A.,	et al.	2005, Stop&Go, Il riuso delle aree industriali dismesse in Italia, Trenta casi studio,	
Firenze:	Alinea
Brandolini,	S.,	Croset,	P.A.	1984,	Strategie della modificazione «Casabella»	(CDXCVIII).
Crosta,	S.	1990,	Dismissione: la costruzione del problema,	«Rassegna»	(XLII).
Crotti,	S.	1990,	Luoghi urbani ritrovati,	«Rassegna»	(XLII).
Dal	Co,	F.,	Mazzariol,	G.	2005,	Carlo Scarpa, 1906 1978,	Milano:	Electa	
Gregotti,	V.	1984,	Modificazione,	«Casabella»	(CDXCVIII)
Kunzmann,	K.R.	1990,	Le politiche nel riuso della Ruhr, «Rassegna»	(XLII)
Olmo,	C.	2002,	La città e le sue storie,	in	C.Mazzeri	(a	cura	di),	La città europea del XXI secolo, Lezioni 
di storia urbana,	Milano:Skira
Secchi,	B.	1984a,	Le condizioni sono cambiate, «Casabella»	(CDXCVIII),	
Secchi,	B.	1984b,	Un problema urbano: l’occasione dei vuoti,	«Casabella»	(DIII)




P.	Crosta,	P.	1990,	Dismissione: la costruzione del problema,	«Rassegna»	(XLII)
S.	Crotti,	Luoghi urbani ritrovati,	«Rassegna»	(XLII)	in	“Rassegna”,	n’	42,	giugno	1990
V.	Gregotti,	Modificazione,	in	“Casabella”	n.	498,	gennaio	1984
K.R.	Kunzmann,	Le politiche nel riuso della Ruhr, in	“Rassegna”,	n’	42,	giugno	1990
C.	Olmo,	(2002),	La città e le sue storie,	in	C.Mazzeri	(a	cura	di),	La	città	
142 143
BIBLIOGRAFIA		capitolo	1.13
Battilani,	P.	2009,	Vacanze di pochi vacanze di tutti. L’evoluzione del turismo europeo,	Bologna:	Il	Mulino
Benjamin,	W.	1983,	I passages di Parigi,	a	cura	di	R.	Tiedemann,	Torino:	Einaudi	2007	(19831),	traduzione	
di	Gianni	Carchia,	Das Passagen-Werk,	 a	 cura	 di	R.	Tiedemann,	Frankfurt	 am	Main:	Suhrkamp,	 1983	
(19351)
Coccia,	L.	(a	cura	di)	2012,	Architettura e turismo,	Milano:	FrancoAngeli
Farina,	F.	(a	cura	di)	1995,	Le sirene dell’Adriatico: 1850-1950: riti e miti balneari nei manifesti pubblicitari,	
Milano:	Motta
Istituto	per	i	beni	culturali	della	Regione	Emilia-Romagna,	1986,	Colonie a mare il patrimonio delle colonie 
sulla costa romagnola quale risorsa urbana e ambientale,	Casalecchio	di	Reno:	Grafis
Orioli,	V.	(a	cura	di)	2012,	Milano Marittima 100: paesaggi e architetture per il turismo balneare,	Milano:	
Mondadori
Orioli,	V.	 (a	 cura	 di)	 2013,	Spiagge urbane: territori e architetture del turismo balneare in Romagna,	
Milano:	Mondadori
Pacoda,	P.	1986,	Riviera Club Culture. La scena dance nella metropoli balneare,	Coriano:	NdA	Press




Veggiani,	A.	,	“Le greppe del mare. Vicende geologiche, evoluzione e popolamento della fascia costiera 
romagnola tra Cesenatico e Cattolica”,	in	Amare la costa gioiosa,	numero	monografico	di	“Parametro”	n.	
Luca Baldini144 145
110
Venturi,	R.	1980,	Complessità e contraddizioni nell’architettura,	Bari:	Dedalo	traduzione	di	Raffaele	Gorjux	
e	di	Margherita	Rossi	Paulius,	Complexity and Contradiction in Architecture,	New	York,	The	Museum	of	
Modern	Art,	1966
Zardini,	M.,	Alebbi,	V.,	Pigozzi,	L.	2006,	NoMare. Nascita e sviluppo della metropoliriviera,	Bologna:	
Editrice	Compositori




Farina,	F.	1997,	Uno sguardo sul ponte,	Rimini:	Ramberti	Arti	Grafiche
Farina,	F.	2003,	Una costa lunga due secoli. Storia della riviera di Rimini,	Rimini:	Panozzo
Gobbi	G.,	Sica	P.	1982,	La città nella storia d’Italia. Rimini,	Bari:	Editori	Laterza
Pasini,	G.	P.	1995,	La vecchia Rimini,	Bologna:	Specimen	Grafica	Editoriale
Mucelli,	E.	2009,	Colonie di vacanza italiane degli anni ‘30,	Firenze:	Alinea
146 147
Isolati urbani. Progetto per la stazione di Rimini146 147
Luca Baldini148 TM

hE/sZ^/d͛/K>K'EͲ^/^E
^hK>//E''EZ/Z,/dddhZ
KZ^K/>hZD'/^dZ>/>KhE/K/EZ,/dddhZ
d^/͗/ƐŽůĂƟhƌďĂŶŝ͘WƌŽŐĞƩŽƉĞƌůĂ^ƚĂǌŝŽŶĞĚŝZŝŵŝŶŝ
WZ^Edd͗>ƵĐĂĂůĚŝŶŝ
Z>dKZ͗&ƌĂŶĐĞƐĐŽ'ƵůŝŶĞůŽ͘KZZ>dKZ͗ŶŶĂDĂƌŝĂDĂŶĨĞƌĚŝŶŝ
hE/sZ^/d͛/K>K'EͲ^/^E
^hK>//E''EZ/Z,/dddhZ
KZ^K/>hZD'/^dZ>/>KhE/K/EZ,/dddhZ
d^/͗/ƐŽůĂƟhƌďĂŶŝ͘WƌŽŐĞƩŽƉĞƌůĂ^ƚĂǌŝŽŶĞĚŝZŝŵŝŶŝ
WZ^Edd͗>ƵĐĂĂůĚŝŶŝ
Z>dKZ͗&ƌĂŶĐĞƐĐŽ'ƵůŝŶĞůŽ͘KZZ>dKZ͗ŶŶĂDĂƌŝĂDĂŶĨĞƌĚŝŶŝ
hE/sZ^/d͛/K>K'EͲ^/^E
^hK>//E''EZ/Z,/dddhZ
KZ^K/>hZD'/^dZ>/>KhE/K/EZ,/dddhZ
d^/͗/ƐŽůĂƟhƌďĂŶŝ͘WƌŽŐĞƩŽƉĞƌůĂ^ƚĂǌŝŽŶĞĚŝZŝŵŝŶŝ
WZ^Edd͗>ƵĐĂĂůĚŝŶŝ
Z>dKZ͗&ƌĂŶĐĞƐĐŽ'ƵůŝŶĞůŽ͘KZZ>dKZ͗ŶŶĂDĂƌŝĂDĂŶĨĞƌĚŝŶŝ
hE/sZ^/d͛/K>K'EͲ^/^E
^hK>//E''EZ/Z,/dddhZ
KZ^K/>hZD'/^dZ>/>KhE/K/EZ,/dddhZ
d^/͗/ƐŽůĂƟhƌďĂŶŝ͘WƌŽŐĞƩŽƉĞƌůĂ^ƚĂǌŝŽŶĞĚŝZŝŵŝŶŝ
WZ^Edd͗>ƵĐĂĂůĚŝŶŝ
Z>dKZ͗&ƌĂŶĐĞƐĐŽ'ƵůŝŶĞůŽ͘KZZ>dKZ͗ŶŶĂDĂƌŝĂDĂŶĨĞƌĚŝŶŝ
hE/sZ^/d͛/K>K'EͲ^/^E
^hK>//E''EZ/Z,/dddhZ
KZ^K/>hZD'/^dZ>/>KhE/K/EZ,/dddhZ
d^/͗/ƐŽůĂƟhƌďĂŶŝ͘WƌŽŐĞƩŽƉĞƌůĂ^ƚĂǌŝŽŶĞĚŝZŝŵŝŶŝ
WZ^Edd͗>ƵĐĂĂůĚŝŶŝ
Z>dKZ͗&ƌĂŶĐĞƐĐŽ'ƵůŝŶĞůŽ͘KZZ>dKZ͗ŶŶĂDĂƌŝĂDĂŶĨĞƌĚŝŶŝ
